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Non mi dia del romantico per la lungagnata seguente, o cara 
lontana che ne sarà forse 1* unica lettrice ! Incolpi, se mai, certa 
domanda suggestiva eh' ella mi fece in una sera d’ ottobre, là sul 
mar di Toscana... ricorda? Le stelle gareggiavano addirittura con 
gli occhi suoi fulgenti, ed ella non sapeva distaccar gli uni dalle altre. 
La sua culla memoria le andava riportando alle labbra i più gentili 
versi che alle stelle abbian dedicato i poeti moderni, e a me, ascol¬ 
tando la voce sua e il mormorio dei flutti, guardando gli occhi suoi 
e lo splendor degli astri, sembrava di svanire in un oceano e in 
un firmamento di sogni. Forse per questo ripetevo anch'io, di quando 
in quando, un esametro melodioso di Virgilio latino, sapendo che 
a lei non era ignoto nè sgradito quell'idioma degli avi. D’un tratto 
ella mi destò bruscamente, domandandomi con aria di adorabile 
spavalderia: « Come! i suoi antichi ebbero anch’essi una poesia 
del cielo?» E allora io cercai persuaderla che anche molti fra 
gli antichi ebbero quel sentimento di acuta nostalgia de’ cieli che 
in parecchi de’ moderni trova espressioni sovrane di tenerezza e di 
malinconia: e le rammentai che più di due miU'anni prima che 
Rousseau s’inginocchiasse sull’alpi adorando il sole nascente, Pla¬ 
tone si era inginocchiato adorandolo sul promontorio di Sunion. Ma 
lei a ribatter con gli argomenti addotti dallo Schiller nell’ Ueber 
naivc unrt sentimentale Dichtung, e a citarmi quel giudizio - a parer 
mio inesatto - del Renan nel San Paolo, che la caratteristica del¬ 
l'antica poesia « c’est le manque d’infìni, de vague, d'attendrissant, de 
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mollesse fémmine ». Oh, ella ricorderà purtroppo che allora le toccò 
subire, come risposta, una mia cicalata erudito-fantastico-sentimen- 
tale da fare allibire qualsiasi damina meno devota di lei alle dolci 
stelle. Ma ella sostenne da brava; e ora io, abusando impudente¬ 
mente di quella gentil tolleranza, le mando un bis in idem per 
iscritto, nella speranza e con la preghiera-espresse dal Fontenelle 
alla sua ideale marchesa - « che qualunque volta ella guardi il cielo 
e le stelle, si ricordi un po’ di me ». Sarebbe troppo ? 

Se poi anch ella venisse un giorno a queste solitudini notturne 
di campagne siciliane dove primo filosofò sugli astri l’acragantino 
Empedocle (1) - il Bruno e lo Shelley del l'antichità, più tosto assunto 
'; ivo in cielo, si come vuole una leggenda, che vivo caduto nel- 
1 Etna, si come sostiene un'altra; - dove primo il siracusano Iceta - 
o Niketa - intravide l’immobilità del sole rispetto alla terra; dove 
Archimede figurò gli astri e i loro movimenti sopra una sfera che 

(1) Di lui vedi Plutarco, De plac. philos. II, 20; Baillt, Iiisl de 
astron. ano. voi. Vili, pag. 7. Empedocle insegnava : « Prima di scendere 
in questo mondo noi abbiamo peccato. Esseri decaduti espiamo nella vita 
presente qualche non ricordato delitto. Sciagurata genia de’ mortali, da 
quali disordini, da quali pianti sei uscita ! Da qual’ elevata dignità,’ da 
qual colmo di onore son io caduto fra gli uomini ! » E, nei frammenti dei 
suoi poemi della Natura e delle Puri/icaiioni, si legge: 

Io sono immortai dio; nel vel mortale 
Sto qui tra voi ... 

Un di cos.oro 

Io son. che ora del ciel meu vo lontano 
Vagando qua e ld, esul, ramingo . .. 

Fin che ritorni primavera ai campi 
Tre volte diecimila. 

Onde cantò di lui Lucrezio (De rerum natura , I, 734): « Ut vix fiumana 
videatur stirpe creatus ». Allo stesso modo un epigramma di Dioscoride 
(Anth. graeca, ed. Jacobs, Epigr. funebri , voi. II, pag. 241) per Eschilo 
dice: « O poeta d’un genio universale, tu sei stato uno degli antichi 
semidei . » E il solitario e profondo Eraclito d’ Efeso, chiamato, appunto 
per la sua oscurità, ox*™vó{, insegna in linguaggio arcano e sublime 
che noi siamo dèi morti, e gli dèi uomini resuscitati: «Ztùjisv tóv èxsiwwv 
«•avaxsv, Ts&vijxap.v ,» vdv èxr.v W v piov ». Un epigramma di Diogene Laerzio 
sopra Empedocle (Anth. graeca, ed. Jacobs, I. 5, Epigr. funebri, ep. 123), 
dice: « E tu, Empedocle, dopo aver purificato il tuo corpo in un lavacro 
di fiamme, andasti a bere il fuoco ai crateri eterni ». V. anche gli epi¬ 
grammi sul cielo di Meleagro, di Filodemone, di Asclepiade nell’ inlhol 
pai. V, 7; V, 122; V, 163; V, 164; V, 165; V, 190, ecc. 
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ispirò a Claudiano più di un bell'epigramma (1); do\'e Stesicoro ime- 
rese cantò i sacri sgomenti dell'anima innanzi a' fenomeni uranici, e 
dove Teognide megarese insegnò a improntar le nostre azioni a’ su¬ 
blimi veri naturali ; s'ella, io dico, venisse un giorno su questa conca 
stellata di mare i cui flutti armoniosi par che ci rechino dalla vicina 
e affine Magnagrecia un antico saluto di Filolao e di Pitagora, - di 
Filolao che propugnò l'eliocentricità del nostro sistema (2), di Pita¬ 
gora che ideò il canone musicale della Lira celeste basato sull’ar¬ 
monia degli astri e sul diapason universale, - chi sa che anch’ella, 
o gentilissima, non si avesse a innamorare di quei sublimi antichi! 

Qui, dove il cielo ò cosi terso e le notti cosi profumate, dove, 
direi quasi, le tenebre sono cosi lucenti, sognarono e poetarono 
sugli astri - più o meno scientificamente - un Ippone di Reggio, un 
Elfante di Siracusa, un Timeo di Locri, un Aristeo, un Filolao e un 
Ecfauto di Crotone, un Archita di Taranto, un Filippo di Medemo, 
un Ipparco di Metaponto e un Epicarmo di Cos, per adozione sira¬ 
cusano. E qui furono ventilati dapprima eterni veri. Qui Pitagora 
dimostrò che la stella mattutina e la vespertina eran nel loro ri- 
volgimento un medesimo astro; qui egli spiegò il moto di Mercurio, 

(1) Eccone uno: 

Iupiter in par-o cum eerneret aethera vitro 
Risit et ad superos talia verba dedit : 

Huccine mortali» pregressa potentia curae ( 

Iam incus in fragili luditur orbe labor. 

(Ep. LXVIII). 

(2) Veramente il Baili.t, nel cap. 18 del III libro della sua Histoire 
de l’astronomie ancienne , nega questo vanto a Filolao e ai Greci, lo nega 
perfino agl’ Indiani, e lo attribuisce a un antichissimo popolo ignoto, al 
quale « on doit peut-ètre toutes les idées philosophiques qui ont éclairé 
le monde... Ces méthodes savantes, pratiquées par des ignorants, ces 
systèrnes, ces idées philosophiques, dans des tètes qui ne sont point 
philosophes, tout indique un peuple antérieur aux Indiens et aux Chal- 
déens; peuple qui eut des Sciences perfectionnées, une philosophie su¬ 
blime et sage, et qui, en disparaissant de dessus la terre, a laissé aux 
peuples qui lui ont succédé quelques vérités isolées, échappées à la 
destruction, et que le hasard nous a conservées. Ainsi l’antiquité, si 
célèbre par plusieurs nations savantes, n' offre depuis les Chaldéens et 
les Indiens, jusqu'à Hipparque, que les débris de connaissances de ce 
peuple dont le noni mème est inconnu aujourd'hui ». Opinione che il 
Delambrk combattè, ( Hist. de l'astron. anc., Paris, Courcier, 1817, 
tom. I, Discours prèliminaire, pag. vj). 
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«li Venere e delle comete intorno al sole (1). « Ma », scrive il Micali, 
« ia tutte le venta che in questi primi passi dell'astronomia presso 
i .lec tendevano a spiegare il vero sistema dell’universo, ninno 
la amo onore alla scuola d'Italia quanto la conoscenza de'due moti 
della terra sopra il proprio asse e intorno al sole, messa in luce 
apertamente da Filolao ; ipotesi accettata da Niceta di Siracusa 
difesa da Aristarco di Samo, insegnata da Ecfanto di Crotone e 
appiovata egualmente da Platone nella vecchiezza. Ammettevano 
que pitagorici la pluralità de’ mondi, dedotta dalla contemplazione 
del grande spettacolo della natura, ed insegnavano altre opinioni 
analoghe, degne similmente della potenza e immensità divina » 

> E altrove: «Con maggiore fondamento dee l’Italia gloriarsi 
de suo, progressi nell'astronomia. Il linguaggio allegorico, si fecondo 
di Nei ita fisiche, potrebbe somministrare una bella prova dell’an¬ 
tica scienza astronomica interpretando 1’ antica favola di Fetonte 
i quale, se crediamo a Luciano, era un uomo indefessamente ap¬ 
plicato a conoscere il corso del sole. Tuttavolta, senza dipartirci 
dalla certezza storica, possiamo ripetere con l’illustre ed infelice 
ailly, che gl Itali antichi precedettero di gran lunga i Greci nei 
me od, astronomici... Macrobio diede l’onore del bell'ordinamento 
dell anno astronomico alla perspicace e comprensiva mente di Numa 
e pure al consiglio dei Greci; ma la Grecia non aveva certamente 
progredito tant oltre nell’astronomia, perocché non conobbe questo 
periodo di otto anni se non due secoli dopo. Noi ignoriamo invero 
donde quel sapiente Italiano avesse tratte si accurate nozioni sul 
moto degl, astri, quantunque creder si possa che le diligenze dei 
sacerdoti avessero molto prima introdotto nella loro dotta classe 
, seni, d, p,u cognizioni straniere, singolarmente egiziane. Un passo 
di Plutarco relativo al simbolico culto di Vesta ha fatto immagi¬ 
nare ad alcuni che Numa conoscesse il vero sistema del mondo- 
lo che non e si facile a pei-suadere, se si ridette specialmente che 
antica astronomia non impiegava né calcolo, né istrumenti... Può 
credere, facilmente che la geometria, con le altre scienze intorno 
alla quantità, andassero d. pari passo coi progressi dell' astronomia. 

- oi facciamo uso tuttora, senza saperlo, delle figure aritmetiche 

I 55-Pnl 00 !! U 8 "V n1, 14 ’ ,X ’ 23 > Apollod ' «P««i Sto». Eoi pky,, 

L- ’ni *' p’ 8 ’ 2; AR,ST - Meteor - 6 '. Pseudo-Pi.utarch., De plac. 
putì.. III, 2, Cicerone, Acad. II, 39 . P 
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adoperate dagli Etruschi, presso i quali la progressione numerica 
si notava con certe cifre, che veggonsi scolpite su molto lapidi, 
massimamente per segnare gli anni della vita » (1). 

E dopo di ciò ella vorrebbe, o signora, esser da meno della 
marchesa del Fontenelle alla quale egli consigliava di ringraziare 
i numi d'averla fatta una bella e giovili Francese,anziché uua bella 
e giovine Italiana? Ella faccia a modo mio, e ringrazi del contrario; 
e tutti pari. 


II. 

Venga dunque, o gentile, a contemplare da qui la sublimo danza 
degli astri che furon tante volte paragonati ai suoi grandi occhi 
stellanti. Venga : è notte : « alla notte è beue ubbidire » (2). Non 
mi faccia ripetere il lamento di Properzio a Cinzia sua: 

Ma tu sorda non odi mio parole, 

Ben che del cielo per gl'immensi piani 
Già volga i buoi la licaonia prole (3). 

Oh se sapesse coni’ è triste Aliamo, anche quando mira il cielo, se 
non gli è accanto Èva! Non creda, per amor degli astri, a Rubbi, 
1’ angelo che Moore fa parlar secondo ne’ suoi Amori degli angeli: 
« Furono gli astri I’ amor primo dell' anima mia. Interi giorni e 
intere notti, sulle mie ali sospeso, fissava lo sguardo sopra le stelle, 
fin che ogni mio senso era appagato della loro luce sfolgoreggiante. 
I»a una passione intensa ero condotto a rintracciar le origini degli 
astri e correva, da mattino a sera, attraverso gli spazi risplendenti 
tra le stelle ed il sole, per conoscer tutti gli svariati misteri della 
luce... Tale era in quei tempi la mia innocente ambizione; tale il 
mio vergine entusiamo, prima che Pio creasse la terra, e che la 
donna, più bella assai degli astri, fosse nata ai miei danni tra i 

(1) L’Italia avanti il dominio dei Romani, di Giuseppe Micali, 
(Torino. Pomba, 1852). voi. II, cap. 9, pagg. 143-144; e voi I, cap. 18, 
pagg. 301-302. 

(2) «vij *'r,8r ( ts/.éOei- àYaOòv -/.a: vjy.tl -lOésiat. » 

II. vii, 282. 

(3) FAeg. lib. II, el. 18 (trini. Cavalli). Licaonia prole è la costella¬ 
zione di Boote. 
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Su donile i^cuiS ù!ni! "T ** <.•*»•» 

divin Poeta: P ' nfenrsi piantemeli te il verso del 

Noi sem qui ninfe e nel ciel semo stelle! (1) 
piuttosto che ti un qn.rnlA * 

cala, al elencali martrigal, che p'l a |T° = ai " ,,ato creda, o deli- 
**» lanclulla. So,, : acneera per Aster, la sua 

morta. Dice il primo: P A te v,vente » uno per Aster 

Quando a le stelle l’occhio affisi anelo 
Vorrei, mia stella, essere allor quel ciclo- 

L con occhi di r °co a mille a mille 
Posar miei sguardi ne le tue pupille. 

tino^ 'roventi *o,TclJ OC ° . ta sp,eadevi > stella del mat- 

presso i morti». ° n ° D 861 pÌÙ ’ bn,,i ’ ste,,a de ,a sera, 

n ^i^ e :^z^ ae -v iuei poeta dei,a —- 

lesti nella seconda categoria do’scoi dèi ’|h7 2°°° ' 

sale e quelli che i r atini ’ ta 1 Demiurgo umver- 

autor della teorii di Platone, 

grazioni astrali delle anime 'Udrebbe* 3 d * qUella del,e mi ‘ 
da Manilio (2) ■ di quel PlTL " è merjtare U norae di ^ereo 
rine dovrebberoessermoftowl ^ ^ 8Ìgn ° re * le ^ 

primo nella Repubblica il diritto* 10 S ‘* CChè proclamò ,ui per 
cazione e alle stesse ni , 6886 haDn ° a,Ia stessa «du- 

rivare 4li LToLh T « ' ,eg,Ì UOmÌnÌ ’ ” 0D che a p °ter ar¬ 
io per auro ^ 86 “ "*« *** 

sentono da quest’orecchio - che ^ P01 ^ gl ‘ U ° m,ni n0n 

Chiamavi il cielo e intorno vi si gira 
Mostrandovi ] e sue bellezze eterne, 

E 1 occhio vostro pure a terra mira ? ( 3 ) 

0) Purg. XXXI, 106. 

m '*• '• '• ™ 

«stri e al cielo (parlo di quelli ove V ,'. aIt " stu P en di accenni agli 
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Si, lo ricorderò a lei, dacché una donna è la greca Urania, una 
donna, Dyava, è il nume supremo del cielo indiano, Aditi è la Madre 
universale divina dell’Olimpo vedico, e propriamente V infinita, e 
un'altra donna celeste, Upagruti, occulta divinità femminile cantata 
nei Veda, è colei che fa udire la sua voce durante la notte - l’am¬ 
brosia notte sacra agli antichi - rivelando i fatti nascosti e quelli 
da venire: o tal nome istesso è usato in sanscrito a significare astro- 
manzia e astrologia giudiziaria. Un inno del Rig-Veda invoca umil¬ 
mente l'assistenza benigna della dea Notte, « immortai figlia del 
cielo, veggente da’ molti occhi ». Anche la donna pietosa che chia- 
man Morte discese dal cielo, secondo il Mahdbhàrata ; chò quando 
Brama sdegnato contro gli uomini tentò distruggerli col fuoco, la 
Terra, mossa a pietà di loro, e con l'aiuto di Siva-hara-sthanou 
signor della notte, implorò la fine di quell’ incendio e in cambio 
fe discender dagli astri una mesta dea che finisse più dolcemente 
la vita degli esseri umani. Le apsarase, compagne ai gandharvi, 
sono i geni femminili dell’ etere, sono cantrici e musiciste aeree 
oltre che acquatiche, raffiguranti le meteore luminose o le forme 
iridescenti dell’atmosfera. Lo stesso Platone assicura che sopra ogni 
pianeta siede una sirena che volge con questo, facendo sentire una 
nota della sua voce, ma sempre sul tono medesimo; e da quelle otto 
note differenti risulta un effetto armonico meraviglioso. « Il s’agit », 
nota il Cousin, « du rapport établi par les Pythagoriciens entre l'a- 
stronomie et la musique, entre les huit sphéres célestes et les huit 
notes de l'octachorde *; giacché si sa che, essendo l’universo ordi¬ 
nato giusta le più esatte proporzioni musicali, trovarono i Pitagorici 
tanta affinità fra 1’ astronomia e la musica da nominarle sorelle. 
Lachesi poi, accompagnando il canto di quelle sirene, rinarra il pas¬ 
sato; Cloto, la parca del presente, imprime cantando il movimento 
circolare al zodiaco e al resto de le stelle fisse; Atropo, cantando 
l’avvenire, pone in moto i cerchi planetari fra i quali s’operano le 

XVII, 76-79; XIX, 1-6, 60-64; XXI, 49-51; l'arad. IV,23, 52-54; X,67-69; 
XII, 10-18; XIV, 70-75, 97-99; XV, 13-18; XVII, 115-117; XXII, 118; 
XXIV, 10-12; XXVII, 85-87; XXIX, 97-99; XXX, 4-6, ecc. V, comi- 
I' Humboldt, nel suo Examen critique de l'hist. de la gèographie, t. IV, 
pngg. 324-332, cerca di sciogliere i dubbi intorno alle quattro stelle di 
Dante, confrontando quel punto « Io mi volsi... » (Purg. I, 22-24) 
con Pur;. I, 37; Vili, 85-93; XXIX, 121; XXX, 97; XXXI,’106; e 
Inf. XXVI, 17 e 127. 









I. V IIiKSIA Olii. i'IKLo NKoi.l ANTICHI 

congiunzioni e le opposizioni die, secondo il Timeo, annunziano 
agli uomini di buon senno gli avvenimenti futuri. Ma più significa- 
tu o ancor di questo è che al cielo presieda, nel concetto dei saggi, 
la dea eterna degli alti amori, la Venere celeste di cui Proclo canta 
nella sua stupenda invocazione ad Afrodite: 

0 sia che tutto avvolgi 
I, immenso tirmamentJ, onde tu spiri 
A 1 universo eterno alma divina, 

O che dei sette cerchi in su le rote 
Entro l’etere spiri . .. (]). 

E a questi canti che donne celesti fanno echeggiar pe’ cieli, altri 
canti rispondono dalla terra, e son quelli che donne mortali levano 
a ora a ora in uno stesso rapimento d'amor sublime. 0 non sa Ella 
che fra i più alti e dolci canti a le stelle s’ annoveran quelli di 
alcune moderne poetesse, la Guacci, la Bon-Brenzoni, la Turrisi-Co- 
lonna, la Hemans, la Karschin, la Tastu, la Girardin? Appressia¬ 
moci dunque, o iniziata gentile, al tempio immacolato degli astri : 
Omero c’invila nell'Iliade: 

. .. s’upron T eteree porte 
Custodite dall'Ore, a cui commessa 
Del gran cielo è la cura e dell'Olimpo, 

Onde serrare e disserrar la densa 
Nube che asconde degli dèi la sede. 


ii r. 

Ma ella mi obietterà forse: « la poesia del cielo presso gli an¬ 
tichi ? So già di che si tratta: di finzioni mitologiche, di ti-asfor- 
raazioni d’uomini in astri, di superstizioni astrologiche prive di 
buon senso e di sentimento; e di Febo, e di Latona, e d’ Urano, e 
di Saturno, e di altre simili panzane. O le par poesia codesta? * 
Ebbene, signora, non ne tratteremo, se non le piace, benché, veda, 
non manchi nemmeno a codesta poesia un lato veramente affettivo' 
e passionale, chi ben ci pensi. Aver conferito agli eroi primevi 
una fulgida immortalità nel firmamento, aver premiato in tal modo 

(1) Ercs TOpyjylrreis y-éfav Ojpavsv, gv&a as <paaiv, etc. 
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i lavori d’ Ercole, il coraggio di Perseo, I' angoscia di Arianna, il 
dolore di Calisto, il genio di Orfeo, 1’ amor materno di Cassiopea e 
1' amor filiale di Andromeda, per non dir d’altri, e aver quasi voluto 
per ciò stesso eternare fra le stelle gli amori e i dolori della povera 
umanità infelice, facendo risonar per le vie del cielo i nostri ge¬ 
miti e i nostri cantici, e facendovi splender le nostre fole più 
ridenti come giganteggiar le nostre ubbie più paurose, non è 
tutto ciò vera, bella e grande poesia? E poi, quanti sottili e alti 
riscontri fra quelle figurazioni astrali e la realità della vita umana! 
di che amabil velo d’idealità si adombrano in cielo tante umili ope¬ 
razioni della terra! « Specialmente in Omero poeta e in Esiodo *, 
scriveva Luciano, «si può vedere antichissimi riscontri con l'astro- 
logia: cosi quando ei parla della catena di Giove, dei buoi del sole- 
ch’ io credo siano i giorni - e della città che Vulcano fece nello 
scudo, e del coro, e della vigna... Nè gli oracoli erano per loro 
senza astrologia. In Delfo profeteggia una Vergine, simbolo della 
Vergine celeste; un dragone di sotto al tripode risponde, giacché 
tra gli astri risplende anche il Dragone, e l’oracolo di Apollo Ge¬ 
mello mi pare detto cosi dai celesti Gemelli. Cosi sacra cosa parve 
loro la divinazione! > (1). 

Ma non parliamo di ciò, ripeto. Ella rifugge dal simbolismo, 
dalle allegorie, dalle finzioni emblematiche di casi umani negli 
asterismi del cielo. Ella cerca il sentimento netto e schietto, l’im¬ 
pressione immediata che il cielo stelieggiante opera sull’anima del 
poeta, e quali affetti, quali sogni e quali accenti desta in lui. E in 
questo campo ella crede che gli antichi non possan contendere la 
palma ai moderni, e che la suggestione intensa, gentile, sopracuta e 
sovente dolorosa che un ciel notturno esercita sull’animo dei poeti 
del nostro secolo non trovi alcun riscontro ne’ poeti della Grecia 
e di Roma. Ora io la vorrei convincer di errore, dimostrandole 
come sotto il sereno sembiante di quegli aedi e di quei cosmologi 
antichi palpitasse anche un’ anima ebbra di sogni e d’ideali, ruggis¬ 
sero mille dolori, cantassero mille speranze, aleggiassero mille aspi¬ 
razioni, e come i dolci e tristi vaneggiamenti d’ un Leopardi, d’ uno 
Schiller, d’ un Heine, d’ uno Shelley, d’ un Lamartine sulle stelle, 
non siano stati che un’ eco, risonata dopo tanti secoli, de’ dolci e 

(1) .Dell’astrologia, pag. 214 del voi. JI delle Opere tradotte dal 
Settembrini (Firenze, Le Monnier, 1862). 


2 








14 


I..V POESIA DEL CIELO NEGLI ANTICHI 


tristi vaneggiamenti d’un Mimnermo, d’ un Simonide, d’ un Kuri- 
pide, d un Lucrezio, d’ un Virgilio. Ah, questo io le vorrei pro¬ 
vare, ma senza speranza di potervi riuscire, tante sono le difficoltà 
dell assunto e 1 insufficienza delle mie forze. Ma se per poco avrò 
scosso le sue convinzioni (non oso dir pregiudizi), e istillato nell 1 a- 
"ìmo suo un po’ più di simpatia verso quegli antichi sognatori - 

che sognarauo appunto V ignorali elisi nell 1 ora misteriosa che 
Virgilio canta 

Quum levis aetheriis delapsus Somnus ab astris 
Aera dimovit tenebrosum, et dispulit umbras (]) 

mi terrò abbastanza compensato della mia qualsiasi fatica. 

E piu che abbastanza ne sarei compensato se potessi accrescere 
in lei 1 amore al cielo divino e ai suoi notturni incauti. Se gl’ In¬ 
diani antichissimi sentirono più la poesia dell’aurora (2) che quella 
degl, astri, e alcuni classici greci quella del sole più che ogni altra 
celeste no. sentiamo più quella dell’ infinita scintillazione siderale 
no. crediamo che « il firmamento è una cosa profondamente pensata’ 
p.u profondamente pensata del giorno... Lasciami, o giorno stu’ 

?" ° 6 bui J 0 ’ Non é P iù chiara la mezzanotte ? E più forti saranno 
le anime della mezzanotte, più limpide e più profonde di qualun- 

que » (3). E questa predilezione eh’a noi moderni sembra 

un effetto della nostra cresciuta sensibilità nervosa, fu sentita in 
antico da piu romantici (4) - se posso dir cosi - de’ poeti greci e 

(1) Aen., V, 838-39. Cfr. Omero, Odt/ss., XI, 222. 

che venlerf"n * ’ SegUe raurora Ia ™ delle aurore 

che vennero prima, prima ella stessa delle aurore che sempre verranno 

STern SL-r V id "° “ ! vemLnDo°di 

poi quelli che vedranno le altre...». V. anche il X in cui son cantate 
le vacche luminose dell’aurora. E su l’aurora vedica e le s“e deificò 
zioni vedi M. Moller, Letture, voi. I, lett. XI, dove dice che a’ primi- 
i Ari « una vita novella scintillava ogni mattina dinanzi agli occhi 
e le brezze dell aurora giungevano ad essi come salutazioni traverso le 

ddleVvoll: $ dutdelZ “ reei0ni al di là de ' m0nti ’ al di » 

(3) Nietzsche, Also sprach Zarathustra, parte IV, pag. 124 

(4) « Falsa e la credenza di Gervinus che il romanticismo sia un 

nella^effi^'dì F T? germaniche ' Nell’Ateo, nt\YIppolito, 

dia di Euripide 1 idea romantica è tanto visibile che quelle 
figure paiono uscite di mano allo Shakespeare. Nelle Baccani v’ è quasi 
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latini. È una predilezione alta e sapiente,o signora: perchè al cielo 
stellato, « con aspirazione più volte millenaria, solleva la fronte 
irradiata dalla fede il credente: al cielo stellato chiede conforto e 
speranza l'anima travagliata dal dubbio e dal dolore. E se il cielo 
non risponde, se nella sua tacita e serena imperturbabilità non ode 
le preghiere dei mortali, il pensiero umano, che nella sua lenta 
evoluzione attraverso i secoli ha visto i suoi passi illuminati dalla 
face dell’ astronomia, dall’ astronomia aspetta Adente, amoroso, 
nuova e più fulgida luce » (5). Dirò cosa che le parrà forse un 
paradosso ma che io credo verità profonda : più si guarda in alto, e 
più il senso morale si affina : meno vi si guarda, e meno si è buoni. 
Osserva ella, signora, come passeggi pettoruto quel funzionario 
governativo, salutando appena con degnoso cenno del capo chi si 
scappella svisceratamente innanzi a lui, e mostrando un sovrano 
disprezzo per chiunque non è, come lui, un pezzo grosso in qualche 
dicastero? Egli non guarda mai le stelle. Osserva ella come risplenda 
in un'aureola di celebrità efAmera quel signore a cui l’ignoranza su¬ 
pina e la mediocrità volgare han decretato, auspice Fortuna, il primo 
seggio e i primi onori nell’arte o nella scienza? e com’ egli ne gon¬ 
goli e vi si crogioli e vi papeggi, reputandosi addirittura centro lu¬ 
minoso della terra e dell’ universo? Egli non guarda mai le stelle. 
Osserva ella quei politicanti urloni e faccendoni che si pavoneggiano 
innanzi a una moltitudine d’idioti ammiranti? E que' ministri che si 
chiudono, più che numi, entro una impenetrabil nube di mistero, che 
poi tante volte non racchiude un bel nulla ? E quei zerbinotti che 
passano la loro vita in una beata pecoraggine condita di eleganza, 
cicisbeando vezzosamente con quelle ingioiellate Colombine in 
tutto e per tutto degne di essi ? Nessuno di costoro guarda mai 
le stelle. 

Oh, ma che c’ importa di loro ? « I soli Arcadi spregiarono 
l’astronomia, dicendo nella loro stoltezza ed ignoranza eh’essi son 
nati prima della luna», scrive Luciano: ed é sentenza che suona 
come in Germania: Frisia non coniai, e in Sicilia: Sola Sperlinga 


1* epifania romantica dell' ellenismo... La finezza psicologica delle intui¬ 
zioni, un contenuto più umano che greco fanno d’ Euripide il più ro¬ 
mantico de' poeti antichi». Tbkzza, Critica moderna, pagg. 305-306. 

(5) Vastronomia nell’ evoluzione del pensiero, di Francesco Porro 
(Torino, Roux, Frassati e C., 1895), pag. 36. 
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ncgdvu. Compiangiamoli, se le piace, poiché alle loro nullità bo¬ 
riose non potranno riferirsi mai que’ versi divini : 

Devenere locos laetos et amoena vireta, 

Fortunntorum uemorum sedesque beatas, 

Largior liic campos aether et lumine vestit 
Purpureo, solemque suum, sua sidera norunt (1). 


IV. 

Ecco... perciò io le voleva proporre d’ istituire un Comitato... 
astronomico, una Società... siderale, il cui scopo avrebbe a essere un 
gemale studio deli’uranologia, descrittiva s’intende, collegato si 
intende pure, a giterelle su’colli e sul mare, in scelte comitive 
innamorate della poesia del cielo e che ripetessero agli uomini quel 
verso di Euripide: « guardate iu alto e non in basso!* (2) Ma non 
pensavo che ogni più elevato divertimento serotino de’ contempo¬ 
ranei consiste nello sbadigliare in caffè annebbiati, nel russare in 
concerti strazianti, nel romoreggiare in teatri di prosa micidiali o 
nell affilar le lingue in aristocratici salotti. Ah! i nostri contem¬ 
poranei non sanno qual disprezzo sentiva Ulisse per l’ignoranza 
( ‘ A,ace nspetto a#* e alle loro leggi, onde a Filottete diceva: 

. r udis et sine pectore miles 

.neque enim clipei caelamina norit 

Oceanum et terras, cumque alto sidera coelo, 

Pleiadasque, Hjadasque, immunemque aequoris Arcton, 
Diversasque urbes, nitidumque Orionis ensem (3). 

A lei, a me, a qualche altro solitario che ha per motto sublime 
. ox illuminano mea, il concerto e il teatro de le stelle, che dà gioie 
cosi pure, intime, squisite; de le stelle ove andarono i cari antenati, 

(1) Virgilio, Aen., VI, 638-641. 

n 1 (2) 3 . iv “ W nel Ciclope, v. 211. Ma già fin da’ tempi 

Orazio era un mattacchione chi avesse inteso agli studi astronomici 

S, hb I èp. a i2: rt1 ’ ^ bFOglÌ 6 “ SÌmÌl6 ' 0rdUra d6lla VÌta sociale: "di 

Slellae sponte sua jussacne vagentur et errent, etc. 

(3) Ovid., Metani., XIII, 290-94 
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qua proceres abiere pii, corno dice Ausonio, uno di quei melanco¬ 
nici latini della decadenza che seniiron più profondamente la poesia 
del cielo; de le stelle non turbate da venti, come canta Lucrezio, 
nè funestate da dolori, nè da guerre, ma sorrise di larga luce 
eterna: de le stelle forse consapevoli de’ nostri dolori, poiché Filone 
ebreo le volle creature intelligenti e amanti che non hanno mai 
fatto male a nessuno e sono incapaci di farne : poiché il nostro 
antico Alcmeone crotoniate, secondo Cicerone, noli el lunae, reli - 
quisque sideribus... divinilatem dedii; poiché Maimonide vuol che 
esse conoscano Dio da cui derivano, e che le loro azioni siano 
sempre buone e sante, onde l’Alighieri cantava: 

E il ciel cui tanti lumi fanno bello 
Dalla mente profonda che lui volve 
Prende l'immage e fassene suggello (1). 

Non per nulla, secondo Clemente alessandrino, « le stelle sono 
corpi spirituali, i quali haii comune 1’ amministrazione delle cose 
cogli angeli destinati al governo del mondo ». Non per nulla i 
Sabei - secondo Bechai - guardando le stelle pregavano i geni che 
Dio v’ ha collocati, perchè fossero favorevoli ad essi. Non per nulla 
quel Barcocheba che spacciandosi per il vero Messia operò la ri¬ 
voluzione in cui mori Achiba il santo rabbino, si proclamò figlio de 
le stelle, cosi commovendo le fantasie popolari. Non per nulla il 
massimo eroe indiano, Karna, è figlio genuino del sole: e al sole 
s’innalza, per l’infinito e per l’eternità, un altro eroe iranico, Yima; 
e il sole istesso che,secondo i Salmi, exullavtl atgigas ad currendam 
via/n, leva ogni ora, secondo Rabbi Salomone, un inno di lode a 
Dio. I sette risei supremi, i sette asceti divini, a immagine dei sette 
Adttyas, furori collocati nelle sette stelle de la Grande Orsa, e in 
loro si può vedere il germe di quelle gerarchie angeliche alle quali 
accenna poi la serior letteratura biblica e la pneumatologia cristiana. 
Corrispondono a essi i sette Ameshaspenla dello Zendatesla. E 
quali geni reggitori de le va/jfiestelledell' Orsa essison mentovati nel 
Qatapalha Brahmano, nel Dhannasaslra, in più luoghi del Maha- 
bìmrata e nel trattato Brihatsamhila dell'astronomo Varàhami- 
hira (2). Gli stessi Indiani preposero un genio umano alla stella Ca* 

(1) Parad., II, 127-129. 

(2) XIII, 1-2. Vedi Kbrbakeu, Nahu\a (Napoli, Pierro, 1895), pa- 





18 


I.A POESIA MEI. CIEI.il NEO LI ANTICHI 

uopo, e fu il mah arsili Agastia. E i Lituani adorarono un dio de le 
stelle, Zwaigzdzuks: e gli Scandinavi assegnarono a quattro geni 
le vane plaghe astrifere del cielo, a Nordri cioè, a Sudri, a Vestri 
e ad Austri : e Apuleio ebbe 1' allucinazione astrale che vi fossero 

certi geni aerei e siderei, come sono i pesci nell’acqua e i pirosli 
nel fuoco (1). 


V. 


Al cielo dunque, al cielo, cristiana dilettissima, esortandoci 
Manilio che 


Nunc juvat ire per altum 
Aera et immenso spatiantem vivere coelo. 

Al cielo che Zarathustra inneggia con entusiasmo nel Vendi- 

J: * 10 lodo n cie,0 > il c,Gl ° che si creò da se stesso, il tempo 
ìnhnito, 1 aere immenso che domina le cime >. 

Ai cielo! e intanto che c’immaginiamo di vagare a braccetto per 
1 ombra delle campagne, io le farò, sulla scorta degli antichi da 
cicerone del firmamento, le sballerò cioè la millesima parte di 
certe loro e mie fantasticherie cosi balzane eh' ella dovrà, in fin 
de’ fini, rassegnarsi a compatirmi. E avremo 1* approvazione di 
san Paolo che ammonisce: Nostra conversano in coelis est (2). 


gme M- 69 ; e M. Muu.br, Nuove letture, ecc., lettura VII (trad. ital.) 
Negl inni vedici le stelle, non che il cielo, son sempre personificate e 
dninizzate (v. Rtg. Veda, inno 15, sez. Ili, let. 3). Così le Pleiadi sono 
le sette mogi. de. sette nsci amate da Agni: e il Bouddha Cakya-Mouni 
spinto astrale disceso dal celo Touchita per farsi figlio del re Suddlio- 

enn D ®‘ fenomeDI del cielo amano poi gl 1 innografi indiani descriver 
con predilezione s.a le aurore (Itig-Yeda Sanliità, ediz. Rosen, 1838 

lìvmn mn pag - 885 h - Vmn - XLVI11 ’ W M; hvmn. XCII, P ag. 184;’ 
5 ™ v C ì m .’ pa ”’ 233) ’ che 11 corso rad,oso d el sole « dalle mani d’oro » 
(ltig-\eda, hymn. XXII, pag. 31; hymn. XXXV, pag. 65, ecc.). 

( ) bcrive Plutarco, De plac. philos. II c. 13, § 8: « Eraclito e i Pi¬ 
tagorici pensano che ogni astro è un mondo contenente la sua terra la 
sua aria e ,1 suo etere in mezzo d’un altro etere infinito. Queste òpi- 
oni si trovano riferite nelle poesie orfiche dove ogni astro è conside¬ 
rato come un mondo ». 

(2) Ad Philip., m, 20. 
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A chi poi ci domandasse, come Ulisse a Nestore: 

Chi siete che soletti errando andate 
Presso le navi per la dolce notte? (1) 

risponderemmo: siamo due innamorati del cielo che non pensano 
minimamente alla preghiera di Leandro ad Ero nel poemetto di 
Museo: 

Soltanto in cima de la terra un lume 
Fa che nel buio a me risplenda, amica 
Stella a nave d’amor; non io Boote 
Allor vedrò corcantesi, nè il carro 
Da l'onda intatto, od Orlon superbo; 

ma che s’involano, spiriti puri, fra i puri astri. 

Cosi Ovidio fa volar per il cielo Febo e Fetonte, Dedalo e Icaro, 
padri e figli infelici (2), cosi Maometto, come si legge nel capo XVII 
del Koran intitolato appunto II viaggio notturno, è trasportato 
una notte dal tempio della Mecca al tempio di Gerusalemme, e poi 
attraverso i sette cieli iufino al trono di Dio. Gli è guida, nel 
viaggio celeste, l’angelo Gabriele, e lo trasporta un destriero 
alato detto Borak, che ha viso di donna, corpo di cavallo e coda 
di pavone. I dottori musulmani han disputato assai dell’ autenti¬ 
cità di un tal viaggio: e chi sostenne che fosse non altro che una 
visione, chi affermò essere stato compiuto realmente e corporal- 

(1) Tig S’ oùxog xazi vrjag ivi oxpaxòv Èsyjai oiog 
vùxxa li - àp^vatijv, 5ts O-’eGìvia; BpoxoJ àXXoi; 

(lliad X, 82-3). 

(2) Vedi la stupenda descrizione in Metam. II, 150 e segg. 

... primula radiis gelidi caluere trìones, etc. 
e in Metani IV, 625-26, l'aerea scorribanda di Perseo: 

Inde per immensum ventìs discordibus actus, etc. 

Anche nel Fetonte, tragedia perduta di Euripide, il sole, nell'atto 
di consegnar le redini a Fetonte, gli raccomanda di volgere il corso alle 
Pleiadi. E Fetonte si slancia per l’etra infinito, di cui segue una viva 
descrizione. « Chi non direbbe » esclama Longino a tal proposito (De su¬ 
blima. c. XV), «che l'animo dello scrittore monta insieme sul carro e 
pericolando con quegli alati cavalli vola? certamente, se di quel viaggio 
per lo cielo non fosse stato compagno, tali cose non avrebbe mai im¬ 
maginato ». (Trad. Canna). 
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mente. Quest ultima opinione è prevalsa presso i credenti, che nar¬ 
rano come in quell'ascensione il profeta vide i sette cieli o s’in¬ 
trattenne con Dio. E cosi pure nel Sakunlala di Calidasa (1) lo 
spirito sidereo Matali, trasportando il re Dushyanta in un cocchio di 
nubi attraverso i cieli, (lavagli poetici schiarimenti sulle regioni 
celesti che andavano trasvolando. Il Re gli domandava: « In qual 
punto dei venti ora ci troviamo? » E Matali rispondeva: « È quello 
che trasporta la trivia Ganga celeste e volge la costellazione del- 
T Orsa, diffondendone ugualmente i raggi : e lo chiamano la via 
del vento Parivaha. Da quando Visnù fece il secondo passo (seconda 
incarnazione) qui non c’ è più oscurità ». « Perciò », esclama il Re, 
« il mio spirito si sente qui come purificato e beato in tutt’ i suoi 
moti, e divinamente sublimato! » 

Anche nel Maliàbharala (2), rivestito l'eroe Ardjouna del farmi 
fatate d Indra, sul carro di questo nume volò per le regioni delle 
stelle, si elevò sul sole e sulla via lattea, e giunse in ultimo alla su¬ 
blime Amaravati, la città d’Indra: e qui la fantasia del poeta ignoto 
di quel canto spazia ricca e serena per i campi del soprannaturale. 

Ma perchè una subitanea tristezza le vela, o gentile, il dol¬ 
cissimo sguardo? Intendo: ella ricorda, per analogia, Sita dagli 
occhi di loto, rapita per l'aria nell 'Aranyhanda del Rdmdyana, 
dal violento Ravano principe dei Racsasi (3). Vanamente la misera 
grida sui venti: « accorri o Rama, o regai figlio di Dasaratha! * 
L'infelice Mithilese attraverserà piangendo l'aria sul carro magico 
del rapitore, trasvolerà di plaga in plaga celeste, oltrepasserà il 
gran monte Riscyamuka e sarà portata, per gli astri, alla volta 
dell' aromatica Lanka. 

Oh, si consoli, cara gentile: son cose passate da tanto tempo! 


VI. 

Ma intendiamoci bene fin d'ora. Non le propongo una notte di 
luna, eh’è ormai roba sciupata. Le attrattive di tali notti sono 
divenute troppo semplici, troppo superficiali: una ceruleità uni¬ 
ci) Atto VII, scena ì. 

(2) L. Ili (.1 ranyakaparoa). 

(3; E nel IV lAì. (Kùkimlhyakanda) è anche un rapido viaggio aereo 
degli scimi alleati di Rama per tutte le regioni del cielo, in cerca di Sita. 
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forme, placida, che vi persuade sonni e sogni sereni, dai quali do¬ 
veva essere vinto certamente il poeta divino quando gli sonavan 
dentro i versi : 

Quale ne' plenilunii sereni 

Trivia ride con le ninfe eterne 

Che dipingono il ciel per tutt' i seni (1). 

Ingiuriare, come alcuno ha fatto (alcuno che viceversa poi è 
uno de* più soavi poeti della notte lunare, avendo nel cautarla una 
ineffabile squisitezza virgiliana di sentimento e di espressione), 
ingiuriare la vergine luna, 

Dalle vergini Ninfe accompagnata 
Equitanti per mezzo all'aura bruna, 

come la canta Euripide in un coro delle Supplicanti, e fastidir 
la dolce calma delle sue notti, non mi passa nemmeno per il capo, 
tanto più che ad essa ebbero rispetto anche i più gravi sapienti, 
e dal suo mite lume furon penetrate anime austere come quella 
d’un Varrone, pochissimo o nulla poeta, il quale nondimeno le 
dirigeva alcun verso gentile: 

Tu cum tremula aquolenta apud alta litora 
Oriria. 

e come quella d'uu Cicerone quando tentava di cantarla in un 
frammento (2): 

Cum claram speciem concreto lumine Luna 
Abdidit, et subito stellanti nocte peremta est. 

I massimi poeti antichi f han poi sempre cantata stupendamente, 
primo fra tutti - à tout seigneur tout houneur - Omero (3) : 

Siccome quando in ciel tersa è la luna 
E tremule e vezzose a lei d’intorno 
Sfavillano le stelle, allor che l'aria 
È senza vento, ed allo sguardo tutte 

(1) Parad., XXIII, 25-27. 

(2) De divini/., I, 2. 

(3) IL, Vili, 555-59: 

'2j S'Sz’ èv oùpavqj àorpa cpasivrjv iji-pi oeX-qvrjv, etc. 
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Si scoprono le torri e le foreste 
E le cime dei monti : immenso e puro 
L' Etra si spande, gli astri tutti il volto 
Rivelano ridenti, e in cor ne gode 
L’attonito pastor : 

quello stesso Omero che, peraltro, sa pur far benissimo, quando 
vuole, sublimi descrizioni dell’ aperto cielo stelleggiaute, come 
nel XVI (1) canto dello stesso poema e altrove. 

Anche il favoloso Lino, secondo Suida, compose un canto sul 
corso della luna; e il vetustissimo Orfeo - o chi per lui, forse 
Onomacrito o Ippia sofista - implorò benigna Ecate a sé e agli altri 
in quei versi degl’ Inni : 

Ecate invoco, nelle vie locata 
Tri via, amabil, chiusa in crocei veli, 

Di cielo e mare e terra abitatrice, 

Imenea dea, dell’anime dei morti 
Commista ai sacri sotterranei balli, 

Prole di Perse, dei deserti amica, 

Vaga di cervi, dea notturna, cinta 
Di veltri, inesorata imperatrice. 

Te, cui dei tori fuma il sangue, io prego 
Regina, che la chiave in man del mondo 
Stringi, preside, ninfa, imperatrice, 

Montana vergiu, delle pie teleti 
Era le preci discendi, e ti rivela 
Sempre al pastor benevola e serena. 

E qui, più che la dolce innamorata di Eudimione, abbiamo la tri¬ 
forme Dea feralls, Luna in cielo, Diana in terra, Persefone (o Ecate) 
in A verno, la misteriosa potenza fuuerea invocata terribilmente 
dalla Incantatrice di Teocrito 

Tu luna, alto risplendi, 

Ond’ io pian pian teco favelli, o Dea, 

E con Ecate inforna, ond’ hanno orrore 
I cagnoletti allor che per le tombe 

(1) II., XVI, 297 e segg. : 

i’ói' à-f' xop'jtffii Ipioi psYcD.o’.o, etc. 





LA POESIA DEL CIELO NEGLI ANTICHI 


23 


Van degli estinti, e il sangue atro calpesta. 

Salve, Ecate tremenda: al fianco stanimi 
Fino all'estremo, e fa, che i miei veneni 
A quei non cedan di Medea e di Circe (1). 

Più cortesemente innamorato di quella diffusa luce blanda è 
l’italico Virgilio, anima lunare, innamorato di quell’ora 

cum frigidus aera vesper 
Temperat et saltus reficit iam roscida luna 
Litoraque aleyonem resonant, acalanthida dumi (2), 

nella quale gli eroi vagano per amica silenlia iunae, o dai raggi 
fallaci del suo disco pallido vengon fuorviati ne le selve: 

Quale per incertam lunam sale luce maligna 
Est iter in silvia (3), 

o agli occhi de’ naviganti 

nec candida cursus luna negat: 
splendet tremulo sub lumine pontus (4). 

(1) Idill. II, v. 10 e segg. Il nume della luna, o Diana-Ecate, fu ante¬ 
riore agli altri custodi e re dell’ inferno. Da ciò derivano gl’ incantesimi 
e le orrende invocazioni alle quali presiede la luna (oltre il citato Teo¬ 
crito v. Orazio, Epod., V, 52; od., X VII, 3: Licofrone v. 77; Virg. Aen 
IV, 609: « Noctumisque Hecate triviis ululata per urbes »; etc.). Aristofane 
nelle Nuvole e Petronio nel Satyricon accennano a streghe che strappano 
la luna dal cielo. Vedi su ciò la lunga e dotta Considerazione terza, ecc. 
(Diana Trivia) del Foscolo, nella sua Chioma di Berenice. 

(2) Georg., Ili, 336-38. 

(3) Aen., VI, 270. 

(4) Aen., VII, 8-9. Cfr. l’oraziano: 

Ut pura nocturno renidet 
Luna mari. 

Bellissimi accenni agli astri vedi pure in Aen., III, 516-17; IV, 522 e 
segg.; IV, 691-92; V, 515-18; IX, 403; X. 3-, X. 763; XI, 617; I, 394, 774; 
X, 898-99; I, 546; II. 86; Vili. 527-28; III, 120; IX, 691 ; VI, 363-64, 745; 

VI, 634; VII, 774-75; Vili, 528; Georg., I, 5-6, 257. 393, 398, 231-245; 
Ecl. Ili, 40; Ciris ad Messalam, V, 36 e segg, ecc, ecc E Virgilio ha 
pure la visione luminosa delle aurore rosee («Jamque rubescebat radiis 
mare et aethere ab alto — Aurora in roseis fulgebat lutea bigis», Aen. 

VII, 25-6), un sentimento indefinibile di nostalgia celeste, un desiderio 
dell'alto, «das liimmlische Heimweh » di Heine, onde invoca spesso l’etra 
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Oh si! ben si conviene all’etereo spirito di Virgilio, al quale 
sembra di aver dato il nome la gentil costellazione delle Vergiliae 
primaverili, quel verso di Victor Hugo: 

Horace plein d" amour, Virgile plein d' étoiles. 

Egli è tutto un tremolio d'astri e di mare, tutta una luce candida 
e fosforescente come la Via lattea, sulla quale poi una leggenda lo 
disse trasferito, a ragionarvi forse con gli antichi poeti e sapienti 
nei tempia deùm di Catullo (1), nei tempia coeli summa di Te¬ 
renzio (2). E i poeti antichi hanno pur dato alla luna, all' aurea 
luna di Simonide (3), al bel nuovo sigma del cielo di Escrione (4), 
un’anima intelligente e sotl'erente de’ nostri dolori, onde Salto queta 
nella luce soave di lei le peno amorose, in quel frammento ancora 
cosi fresco e moderno, e direi quasi leopardiano, che racchiude in 


e l’aura e all’aure fa piangere e svanir le creature della sua fantasia, 
le quali poi, defunte, anelan con mesto desiderio alla vita perduta (Aen 
VI, 436-37): 

Quam velleut aethere in alto 
Nunc et pauperiem et duros perferre labores! 

Cosi Enea (Aen., Vili, 68-70) 

Surgit et aetherei spettane oricutia solis 
Lumina.... 

.tale effundit ad aethera voces. 

Similmente l’ombra di Palinuro prega Enea per il lume giocondo del 
cielo (Aen., VI. 363-64): 

Ouod te per coeli iucundum lumen et auras 
... oro ... 


Cosi che di esse potrebbe anche dirsi (Georg., II, 3ol): 

.. . Taulus amor terrae ! 

tanto amore hanno per la terra, anche in quell’ aethereo mundo (Cu- 
lex, v. 101) sospirato prima. 

(1) De Coma Iieren. v. 61. 

(2) Eunuc. a. IV, se. 5, v. 42. 

(3) V. il fraram. « Tij xév a£vr,oe-.« », ecc., dove chiama la luna: 
«àsXicu te tpXoyl xpuaéx; te isXdva? ». 

(4) Mr.vi) tò y.aXèv oùpavoù véov otypa; Aeschrio, lapgoi, framm. Bebok- 
Hillbb, Anlhol. (Lipsia, Tubner, 1890, 4* ediz.), pag. 150. 
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pochi versi la più sentita e suggestiva descrizione d' un paesaggio 
lunare (1): onde nel Ramaydna (2) si parla di lune piangenti e 
mancanti a poco a poco; onde nel mito indiano la luna si leva timida 
e triste dal mare agitato, circondata di diecimila raggi, e le tien 
dietro la dea Sri, cui decora il loto bianco; onde Agesianatte poeta 
dice di lei: « Puro e luminoso è il contorno della luna: il suo disco 
olire agli sguardi un azzurro delicato in cui possa distinguersi gli 
occhi e la fronte d'una dolce fanciulla » (3); onde Menippo - in 
Luciano - si senti chiamare una notte dalla luna in voce donnesca, 
e ne udi le lagnanze contro i filosofi; onde Niso la invoca soccor¬ 
ritrice nella selva fatale : 

Suspiciens altam Lunam, sic voce precatur: 

Tu dea, tu praesens nostro succurre labori, 

Astrorum decus et nemorum Latonia custos(4); 

(1) ’Astspef pèv àjupl y.dÀav asXàvvav 
aby àii’jxpÙJrtotS'. cpisvvov sito;, 
ò—ova jtXf,5teuaa (ìiXista Xipjrj 
Vfiv... 

... dpyop-a; 

ne’ Poetae Ignei graeci (ree. Tu. Bergk, Lipsia. 1878), voi. Ili, pag. 90. 
Simile di profondo sentimento a questo di Saffo mi sembra il frammento 
del partenio di Alcmano « ’H oòx », ecc (Bkrqk, voi. Ili, pag. 24) : 

4(iiv vai IleXetàSsj fip 
’OpfKa ©àpi; tpspoioatp 
vjy.ia Si’ dp^posiav ùfszrjficv 
àrupsv aÙEipa>|iév9K pi/cviai, 

dove si noti che Ortia è nome riferito alla luna (Arlemide-Ortia). Inoltre 
scrive Plutarco (De Amore, c. 19). « La luna ha più relazione con Ve¬ 
nere e il Sole con l'amore che non ne abbiano questi due astri con gli 
altri dei; » e altrove (IOid., c. 24): « Cosi cantano i poeti che la terra è 
innamorata del cielo e il cielo innamorato della terra. E cosi pure dicono 
i fisici che il sole ama la luna e che le si avvicina e la feconda ». Nel 
De Iride et Osiride, c. 12, Plutarco fa giocare a dadi la luna con Mer¬ 
curio; e nella Quaestiones romanae, c. 24, osserva che « anche oggi che 
l'astronomia ha fatto tanti progressi, la luna con l’ irregolarità de' suoi 
movimenti delude le osservazioni della scienza e sfugge ai calcoli ». Vedi 
anche Igino, Op. cit., lib. IV, § 14 (Luna). 

(2) Libro III, 29; VI, 90. 

(3) Cit da Plutarco, Della faccia che si vede nel disco della luna, § 2. 

(4) Aen„ IX, 404-406. 
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onde Catullo la la chiamare da un coro di vergini e di garzoni 
Tu Lucina dolentibus 
Iuno dieta puerperis, 

Tu potens Trivia, et notho es 
Dieta lumine Luna (1); 

ondo lo stesso Catullo accenna poeticamente alle fasi lunari nei 
versi della C/iiotna: 

Ut Triviam furtim sub Latmia saxa relegans 
Dulcis amor gyro devocet aerio, 

de quali osserva il Foscolo: « questi due versi, mentre spiegano le 
fasi lunari, idoleggiano passionatamente questo effètto naturale ». 

Cosi pure Stazio (2) parla della lenei'a luna ; e quando in 
Quinto Calabro (3), Enone vuole uccidersi 

D'alto la scorse la divina luna 
E in cor 1 amato Endimion membrando 
Dell’ anelante donna ebbe gran pietà, 

E sereni su lei spargendo i raggi 
Le scopriva il sentiero; 

e quando, in Apollonio Rodio (4), ella vede l’amoroso furore di 
Medea, se ne consola in parte: 

La titania Luna 

Spuntando allor dall’orizzonte vide 
Il vagar dell' insana, e se ne piacque 
Intensamente, e fra se stessa disse: 

Non io dunque, non sola io vo furtiva 
Di Latmo all antro, e non d’amore io sola 
Per il vago mi struggo Endimione. 

Tali accenni al bel pastorello di Latmo, accenni che potrebbero 
anche suonar come rinfacci delicati, occorrono di frequente in 

(1) Nell Inno a Diana : « Dianae sumus in fide », ecc., e similmente 
Orazio nell od.6‘del lib. IV delle Od»: «Rite Latonae Puerura canentes» etc 

(2) Achil., I, Gl i. 

(3) Paralip., VII. 

(4) Argonaul., lib. IV, v. 30 e segg. (trad. Belletti). Si veda come in 
Ovidio (. Meloni. VII, 192 e segg.) Medea invochi l'ausilio della notturna 
Kcate : 

Nox, ail, arcani* fidissima, quaeque diurni*, etc. 
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questa specie d'invocazioni: e a proposito se ne serve anche in 
Ovidio Leandro (1) : 

.la vaga Luna 

Sovra Tacque facea tremante lume; 

Ed io volgendo a lei la voce e gli occh 
Umil diceva: « O sacrosanta face, 

0 benigna del ciel notturna luce, 

Siimi propizia, ed al mio nuoto aspira, 

E del tuo bello Endimion talora 
Torninti i monti e gli alti sassi a mente. 

Tu sai pur eh’ ei non vuol che dentro al tuo 
Candido sen la crudeltà si annidi ». 


E la chiara dell’ombra eterna fiamma, 

Sovra Tacque spargendo i rai d’argento, 

E ritornando i rai quell’acque indietro, 

Rendea si pura e graziosa luce 
Che la notte talor sembrava il giorno. 

Più triste appare la luna in un epigramma funebre dell’An- 
tologia Greca: «La luna stessa, levandosi una sera, s’è tutta 
d’un tratto velata, occultando nelle tenebre notturne il suo dolore, 
dacché aveva visto la leggiadra Selene, avente il nome suo stesso, 
scender senza vita nell’oscura dimora di Plutone. Com’essa le 
aveva comunicato un riflesso delia sua luce, cosi volle ora unir 
le sue tenebre alla morte di lei ». L’epigramma è di Crinagora, e 
benché un po’ artificioso, mi sembra infuso di certa non so qual 
mollezza triste. Ma se a quegli antichi, gente posata, si confaceva 
benissimo la notte lunare calma ed uguale, noi moderni, coi nostri 
nervi, amiam piuttosto la scintillazione inquieta, l’orror sacro del 
firmamento che ci attira nei suoi rutilanti abissi, poiché a noi 

Dolce è T orror notturno 
Che tanti mondi svela, 

come cantò Agostino Paradisi. 

Anzi alla luna, come a farlo apposta, si è finito per negare 
ogni vitalità, non che ogni consapevolezza della nostra e nonché 

(1) Heroid Ep. XVII (trad. Iìemigio Fiorentino). 
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ogni abitabilità, che Anassagora sosteneva: nè ottengon più fede i 
versi d Orfeo, serbatici da Proclo, sulla umanità eh’è nel nostro 
, bianco satellite: « Dio fabbricò una terra immensa che gl’immor¬ 
tali chiamano Selene e che gli uomini chiamano Luna, in cui 
s elevano gran numero di montagne, d'abitazioni e di città* (I). 
E ricorrono alla mente i versi di Properzio: 

Di scendere dal ciel la stanca luna 

Ornai nega agl’ incanti (2). 

Non da lei, ma dallo stellato e dalle sue lucentezze arcane i grandi 
poeti moderni traggon le più alte ispirazioni, dando ragione al detto 
di Kant: « vi sono due infiniti che non posso contemplare senza 
esaltarmi, il cielo stellato sulla mia testa e la legge morale nel mio 
cuore * , di quel Ivaut definito da J. P. Richter: « non una luce del 
mondo, ma tutto un sistema solare ». Non è però men vero che un 
altro grande filosofo, l'Hegel, in una notte di cattiva digestione se 
la prese con le stelle - come don Ferrante, - e le chiamò lebbra 
del cielo. Andate poi a fidarvi de’ filosofi ! 


VII. 

A noi dunque non l’argentea Selene, ma l’oscura Leto, di cui 
canta Esiodo nella Teogonia: * Febe generò di Geo Laloua, sempre 
dolce e placida, e diletta a' numi e agli uomini » (3), ma il cupo 
firmamento, ma gli astri, come canta Omero : 

diversi onde sfavilla 
Incoronata la celeste volta 

(1) E in Apollonio Rodio ( Argonaul ., lib. I, v. 617 e segg.. trad. 
Bellotti), Orfeo canta: 

* come lian .sempre 
Nell'etere le stelle uu Asso lume 
K quale è deUa Luna e qual del sole 
L'aerea strada. » 

Vedi Plutarco, Della faccia che si vede nella luna, c. 28 e 29. Si attri¬ 
buiva inoltre ad Orfeo un’opera astronomica in cui egli esponeva poe¬ 
ticamente l’astronomia orientalo. 

(2) Eleg., lib II, el. 15. 

(3) Arditi xuxvóraiD.ov ìfaivato 
jisiAt/ov àie:, (V. 106, x. X.) 
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E le Plèiadi, e l’Iadi, e la stella 
D’Orlon tempestosa, e la grand'Orsa 
Che pur Plaustro si noma. Intorno al polo 
Ella si gira, ed Orlon riguarda 
Dai lavacri del mar sola divisa. (I) 

Questo maggiore incanto d'una notte stellata rispetto a una 
notte lunare lo accennò peraltro anche Arato (2) cantando 

Se mai a te in notte 
Serena, quando agli uomini discopre 
Tutte le stelle lucide, celeste 
Notte, nè alcuna debole si porta 
Nella novella luna, ma traspaiono 
Tutte veloci per lo fondo scuro: 

Se mai allora a te intorno all’ alma 
Giunse stupor, mirando da per tutto 
Addogato in un largo cerchio il cielo; 

0 se alcun altro additi stando sotto 
Quel luminoso giro, il chiaman Latte; 

A cui rassomigliante nel candore 
Nuli’altro cerchio girasi... 

E sia questa la sera, limpida e tiepida, come la volevano i poeti 
antichi, nemicissimi d’ogni nebbia e d’ogni tempesta notturna (3). 
Che dolcezza di profumi nell’aria primaverile! che languido sbiadir 
di tinte all occidente, dove da poco è mancato il sole! che mormorio 
suggestivo delle onde sul lido deserto! 

(1) II, XVIII, 484-89: 

rjiXtóv v'àaipavTa asXijvr/V T£nXr ( {to’joav, etc. 

(2) •Ptttròpxenc, v. 469 e segg. : 

Elssté tsi v’jy.tó; -/.aO-apf,', &zs sàvia; àya'joùj, etc. 

(3; Vedi Omero, Odùss., IX, 144 : 

.... cjìé osX^vyj 

Oùpavó3*v r.poì i?aiv3, xcnalyezo yzp ve^éonv, 
e Virg. Aen , III, 585-7: 

Nani neqne er.mt astrorum ignes nec lucidus sellini 
Siderea plus, obseurs 6ed imitila coelo 
El lunam in nimbo nox intompesta tenebal. 


4 
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Valmiki cantò quest'ora nel VI del Ramdi/dna (traduz. del- 
1' Eichhoff) : 

In mare purpureus sol mergitur. 

.Tum desuper igne micantcs 

Obiicit oceano stellas polus et polus aetlier 
Ignibus innumeris stellatus ab aequore surgit 

In quest’ ora muore Bhisma, l’eroe supremo de’ Curavi, muore 
conciliandosi co’ nemici che l’hanno ucciso: e guardando all’oc¬ 
cidente, al cielo purpureo che fa scintillar l’Imalaya, spira nel mo¬ 
mento che il sole tramonta e il cielo si trascolora, e dal poeta del 
MAhdbharaia è fatto degno della liberazione finale quando il sole 
sparisce dall' orizzonte. 

In quest’ ora muore Aiace in Sofocle, muore sulla riva del mare, 
ascoltando il mormorio de’ flutti assopiti e assopenti e mirando in 
lontananza le sponde gloriose di Salamina indorate dal sole ca¬ 
dente. 

Non vede anch' ella in quest’ora, come Dante, l’incerto apparir 
delle fiammelle celesti sull'immensa volta opalina? 

E si come al salir di prima sera 
Cominciali per lo ciel nuove parvenze, 

Si che la vista pare e non par vera (1), 

cosi comincia pure una schiera di candidi sogni a volitarci nell’a¬ 
nima, invitandoci agli aerei palagi d’ Urania divina. 

È l’ora - che Pindaro canta - 

Quando invocato d'Espero 
Sorge tra l'ombre il lume (2). 

Eccole infatti, prima delle altre, la stella degli amanti e dei 
pastori, l’ amica Espero, che tutt’ i poeti antichi amarono d’amor 
pudico. Salutiamola con Omero nell’ Inno a Pane: 

In ciel surta è la stella de la sera; 

Fuor de le canne ei mette un caro suono, 

Di che ne la fiorita primavera 
Le melodie d’ augel men dolci sono. 

(1) Parad XIV, 70-72. 

(2) Pii., III. Vedi Igino, Poelicon Aslronomicon libri qualluor (lib. II, 
§ 41, De quinque stelli#). 
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Per tal modo ella veniva implorata come amorosa confidente 
dal semplice canto delle montanine. Omero la chiamerà altrove 
« la più bella del cielo », (1) Catullo le domanderà: 

Hesper. qui coelo lucet iucundior ignis? 

Virgilio la immaginerà innamorata del canto dei pastori: 

Invito processit Vesper Olympo (2) : 

Ovidio si rammenterà di lei nelle Trislia, come di un testimone di 
suoi dolori antichi: 

Dum loquor, et flemus, coelo nitidissimus alto 
Stella gravis nobis Lucifer ortus erat (3); 

la villanella di Bione rivolgesi a lei con queste parole alate: 

Aureo fulgore dell' amabil Dea 

Che dalle spume nacque, Espero amico, 

Della cerulea notte almo decoro, 

Che tanto in pregio avanzi ogni astro, quanto 
Cedi alla luna, o mio diletto salve (4); 


(1) Iliaci ., XXII, 318: 

sojispo?, 5; y.iXX'.cxc; sv oùpxvtj) T .n*x at izrrtf. 

(2) Eclog., VI, 86. Cfr. quegli altri suoi versi ( Aen ., Vili, 589-91) : 

Qualis ubi Oceani peritane I.ucifer unda, eie. 

divini versi, nota il Foscolo, de’ quali fu fonte Omero (11., X, 5) imitato 
da Pindaro (Jslm., IV, 41 e segg.). V. anche Tibullo, lib. I, el. 1. 

(3) Triti., I, el. 3. Vedi anche Triti. Ili, 15; Amor., II, 15; Metam, 
XV, 189. 

(4) 'Eosspe, xòLi èpsxàs x?“ ss&v ’A^poYsvsias, etc. 

(Theocrili Bionis el Moschi Idyllia, ree. C. H. Weise, Lipsiae, Taucli- 
nitz, 186*: pag. 139, Id IST). Una simile invocazione si trova in un fram¬ 
mento recentcmeuto scoperto (Ah alexandrin erolic fragment and olher 
greek papijri chieflg Ptolemaic ediled bg B. P. Grenfell, Oxford, 1896, 
pagg. xu-130), in cui una giovine chiama le stelle e la notte propizie 
all'amor suo (v. 6-1): 

’Actpa ipCXa ‘/.ai suvapteo* nótvta vi; poi, rcapst- 
Ttsp-|ov sr. ps v3v apò{ 6v ^ xùap'.s èyic.xov àys ps. 
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e Callimaco, nell'/nno a Cerere, la fa pietosa verso la povera madre 
orbata di Proserpina : 

Lo mira dalle nubi Espero stella 
Che a Cere diè di bevere il conforto 
Quando in cerca correa di sua donzella; 

e in Ovidio ella si attrista immensamente alla morte di Ceice: 

quoniatnque excederc coelo 
Non licuit, densis texit sua nubibus ora (1); 

e a lei, placida stella crepuscolare, voleranno per migliaia di se¬ 
coli, dalle anime innamorate, dalle animo ingenue, dalle anime 
dolenti, sospiri e sogni, sogni e sospiri. O Viasa, o Giobbe, o Pin¬ 
daro, o Mosco, o Platone, o Lucrezio, o Virgilio che la invocaste 
melodiosamente, il nome vostro passerà come passò la vostra vita, 
ed ella splenderà sempre su altre vite, su altri nomi, su altri oblìi! 

Quanti astri, o gentile, s'accendono a poco a poco sulla sua 
bruna chioma, rivale di quella, più astronomicamente fortunata, di 
Berenice ! « 0 bella notte » vien di cantare con Ovidio (2), 

or quale 

Giorno mi fora mai più chiaro e bello 
Ancor eh’a mezzo il ciel l'eterna luce 
Del quarto ciel su nel suo cielo ardesse? 

Guardi come le stelle, moltiplicandosi rapidamente al nostro sguardo, 
brillano e scintillano a miriadi, a milioni, a miliardi ! Non le par 
che quella scintillazione sia un colloquio rapido ed animato eh essi 
tengano fra di loro? In verità: Coeli enarrarli gloriam Dei. 

Quasi quasi parrebbe d'intendere, da un momento al l'altro, venir 
da quel tremolio raggiante di soli una melodia fine, com’un'eco del 
rimbombo delle loro fughe. 

Cernilis - cantava un poeta semi-ignoto, conterraneo mio, 
Calpuruio Siculo, e forse in questo mio medesimo lido - 

Cernitis ut puro nox iam vigesima coelo 
Fulgeat? ut placidum radianti luce cometem 
Perferat? ut liquidum nutet sine nube sidus? (3) 

(1) Metam., XI, 371-72. 

(2) HeroicL, cp. XV. 

(3) Eclog -, I, 77-10. 
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h:ì 

Anzitutto le presento alcune costellazioni grandiose, tutte più 
o meno cantate da poeti vetustissimi, quali Giobbe, Valmiki, Omero: 
quella d’Orione fiancheggiata dagli astri liiegel e Betelgeuse, la 
più bella e grande visibile a noi benché alcuni le preferiscano la 
Croce del Sud : 

(O settentrional vedovo sito 

Poi che privato sei di veder quella!) (1) 

poi quella di Andromeda, quella di Perseo, le Pleiadi, le sette care 
figlie di Simonide di Ceo (2), le Iadi, le trisles Hyadas di Orazio, le 
dolenti sorelle d'lante, mutate in astri lagninosi per il tanto pianger 
la morte violenta del fratello, la Corona boreale, il Quadrato di 
Pegaso, la tremula Cassiopea, di cui Properzio {Et., lib. I, cl. 14) 
lamentava sul mar greco la disparizione: «Ahimè! di Cassiopea 
l’astro è sparito! * le due Orse cosi distinte da Ovidio (Fasti, III): * 
Esse duas Arctos, quarum haec Cynosura vocatur, 

Sidoniis, helicen graia carina notat. 

Magna minorque ferae, quarum regit altera graias 
Altera sidionas, utraque sicca, rates; 

la Vergine, che fu già Erigone figlia dell’ateniese Icario (3); la 
chioma di Berenice, cantata divinamente da Callimaco nel poemetto 
che comincia: 

Chioma regai di Berenice io fui 
E son de l’alto ciel face novella.... (4); 

(1) Purg., I, 2G-27. 

(2) I versi ne’ quali Simonide di Ceo accenna alle Pleiadi sono : 

i-~i ÌOTCÀOxà|l(l)V tpiXfiv 
fàyx-pfov, -tal xaXiovzai 
IleXe'.àSs; oùpivtai. 

E Giobbe diceva (XXXVII, 31): « Puoi tu legare le delizie delle Galli¬ 
nelle, ovvero sciogliere le attrazioni dell’Orione?» giacché queste due 
costellazioni sono vicine, come anche nota Pindaro, A 'etnee, od. II, 31 : 
Stanza ha Orion vicina 
Alle montane Pleiadi consorti. 

^ edi su Orione anche Omero, Odiss., lib. V e lib. XI; Virg. Aen., VI, 719; 
Orazio. Od., lib. I, od. 28; lib. Ili, od. 27; lib. V, od. 15. 

(3) V. Igino (op. cit , lib. II, § 23, - Virgo). 

(4) Catullo tradusse, come si sa, e parafrasò in parte il poemetto in 
cui si narra come Arsinoe Zeflritide o Venere mandò un suo messaggero 
su lidi canopei a prender la chioma della regina Berenice, affinchè dal- 
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e, o, sten, eccole Sirie, 1» * 

- "“* ario ~ qua,c omcro 

L - astro che Cane d'Orion s’appella 

E precorre l’Autunno: scintillanti 

__ atpiie in densa notte 
Fra numerose Siene, m 

Manda i suoi raggi, splendidiss.m astro 

Ma luttuoso-.. Q Ceosuimonti>cora - è 

Sirio, infine, a cui s. prego c> « • o 
ricordato da Apollonio Rodio (-). 

j: non foss8 

V Egitto fosse trasportata in cielo e cosi a Vnota il Foscolo, « racchiude 
sola in mezzo a Io stelle. «XTSZl'onTi. mirabile’ una chioma 
quasi tutt’ i fonti del mirabile P ^ che sia locata fra le costel- 

mortale rapita da Zefiro alato... che airapp arir del sole ntor- 

1 azioni, che sovr’essa pusegg* J fra ; conviti e le danze delle to¬ 
nisi anch’ ella in compagnia <h ™\.^ oTSO 1V , § I, p ag. 203 del «voi.I 
dulie oceaniche » (La ch,o ^ ^ questa favo la gentile, cosi lm» 
delle Prose letterarie) . L yed i Virg . Eoi, HI, v. 40, P i -. 

ghiera per una regina, fu Conone Tazio, Isagoge* tn Arali 

Eleg lib. IV, Cl. 1. v. 11; • »»° ltre passim-, Eratostene, .» c«- 

phaenom., passim ■; Ig™, As,t P ^ ^ ulpass - im : vedi pure 

(1) II. XXII, 20-31. • òo^aXgotow, etc. 

Tóv Vi, Tto* ***« ^ " £V ; ? * . in quel su o Ram¬ 

pe, ciblbico chiama. Sirie, le massime stelle m qu ^ 

ment0 1 <Rrfè3tov, à«p ziv vùy.ta 

osipta r.ap'-favóow":*... , ^ ^ E la 

(Michelangeli, Framm^d. cantato wi^sii snervanti 

Canicola, costellazione di cui fe 393-91, Opere e giorni, vv. 582-88, 

effetti da Esiodo, Scudo * » cole ' * ecc0 . 

e da Alceo (Framm. «T*Tf.- 1 , .j sirio anche Igino, op. «1,11, 

(2) Arponi, II, 090 e segg. > ed. su b lib T , e p. 10-, Od 

o 35 (Canis)-, Proclo, S?a:pa, § lo, m ’ . 1Q vv 338-343-, Manilio, 
Ub-^ni, ^“’Sfjrato, iénom, vv. 332-83; Tolomeo, Almapesfo, 
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eccole il policromo Aldebaran, di cui cantò il poeta: 

Volta a volta azzurro e roseo 
Come r astro Alderabàn ; 

e Capella bianchissima, e Arturo misterioso, e la romita Vega che 
fra dodicimil’anni sarà forse la nostra nuova stella polare, e le 
sette stelle dell’ Orsa maggiore, 

Les sept astres géants du noir septentrion, 

cantate da Omero e da Victor Hugo, da Viasa e da Shelley. 

Perchè sappia, o benigna, che ogni stella ebbe il suo poeta an¬ 
tico; o chi predilesse gli astri del mezzogiorno e chi quelli del 
settentrione; chi senti più intenso e dolce il desiderio del Navi¬ 
glio e chi quello di Boote; più fortunate di tutte la Chioma, il Carro, 
Sirio, le Pleiadi, le Iadi, Orione, i Gemelli. 


Vili. 

Che quiete purissima, che letizia profonda ci piove da quella 
pompa silenziosa di universi, da’ morbidi fasci della loro luce, la 
quale ci rammenta il versetto dell' Ecclesiaste : « Dio ha posto 
l'eternità nel cuor dell’uomo! » È l’ora descritta soavemente dal 
virgineo Virgilio (1). Reminiscenze di sistemi cosmici, dell'anti¬ 
chità indiana, della cinese, dell’egizia, della caldaica, della greca ci 
vengono alla mente, dal Parabrama alla Cnef, dall ’Omorca al- 
X Urania, dall ’intermundio alla meccanica celeste, già ipotesi, ora 
tesi; e il desiderio pungente, la speranza furtiva di squarciare un 
giorno il velo di quei misteri, confondesi a una soavità ineffabile 
di memorie da cui par che si sprigioni lentissimamente un suono 
di musiche udite già nell’ infanzia, o prima, chi sa? in tempi e in 
regioni immensamente rimote. 

Guardi pure, e s’è possibile con più tenerezza e rapimento, 
per aetherias umbras, direbbe Catullo, quella sfumata, misteriosa 
Via delle Anime, focolare interminato di soli e di umanità ignote, 

(1) Aen, IV, 522-24: 

Nox era! et l'lucidimi cariiebaul fessa soporem, ole. 
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in cui ne le «lolci notti primaverili ama di svanir mollemente 
l'anima che sogna: 

Tal Galassea che in un vapor sereno 
Casta delude i nostri audaci voli, 

Nutre un’ immensa nel suo latteo seno 

Festa di soli (1). 

E guardi anche la stella polare, la plus fìdcle. Eccola nel suo 
lembo deserto di cielo. Tutt' in giro le ferve uno scintillio di corpi 
celesti d’ ogni grandezza che la corteggiano da immense lontananze, 
compiendole intorno le loro sterminate rivoluzioni e inviandole di 
costellazione in costellazione amorosi folgoreggiamenti. Artofìlace fa 
le mosse di avvicinarlesi, Scedir 1’ amoreggia di qua, Cochab di là, 
Ro d’ Ercole a cui tende il nostro sistema le manda un saluto, la 
via Lattea - il Palazzo del gran cielo in cui pose Ovidio i suoi 
numi (2), il fiume celeste de’ Chinesi, dove si favoleggiò che rivi¬ 
vessero gli eroi, la Hiringstrdse per la quale i Germani antichi 
della Turingia credettero che il re Yring fosse asceso tra gli dei - 
le svolge attorno il suo strascico d' asterismi, lancetta di quell’oro¬ 
logio smisurato che si chiama firmamento. Pare un corteo spetta¬ 
coloso, una ruota i cui raggi s'allungano da Eridàno a Boote, dai 
Cani al Delfino, e il cui perno è in quella romita stella doppia 
che brilla sempre allo stesso luogo d' un chiaror languente. 

Come la sovrana de’ cieli, cosi è 1’ amica della terra. 

(1) Rapisardi, AlV Utopia , in Empedocle e altri versi, pag. 173. 
Cfr. con quei versi di Dante (Farad., VI, 97-99): 

Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
(Galassia si che fa dubbiar ben saggi... 

(2) Est via sublimi?, coelo manifesta sereno, etc. 

(Metam , I, v. 108-76). 

Sulle favole greche intorno la via lattea, vedi Igino, op. di., II. § 42 
(Circulus lacteus ); Plutarco, De plac.philos, lib. Ili, c. 2, § 1-10 in cui 
si citano le opinioni de’ filosofi, delle quali quella di Democrito (§ 8) e 
la più razionale; Proclo, § 13, in cui la via lattea è considerata 

come uno de circoli massimi ((*"■ 8» xal oò-:o« -ù>v p£ T bTo.v x6y.Ào,v) • Ci¬ 
cerone, nel De somnio Scipionis : o. Erat autem is splendidissimo candore 
inter flammas elueens circulus, quem vos, ut a Graiis accepistis, lacteum 
nuncupatis, ex quo omnia nilii contemplanti pracclara coetcra et mira¬ 
bilia videbantur»; Plinio, Nat. Ilisl., lib. XVIII, c 29: etc. 
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Se dopo aver abbracciato a corsa d’occhi rempireo scintil- 
iauto ci sentiamo alfine accasciati da quell' armonia silenziosa di 
luce, - onde proviamo quel sentimento di sfiducia e di tristezza 
che pro\ó giu Seneca il filosofo (1) rimirando il cielo in un'antica 
notte serena e assurgendo a una mesta sublimità di concetti che 
gli fece domandar che valesse meglio, esser Diogene o Dedalo, es¬ 
sere il pensiero inquieto che si lancia in alto alla ricerca del- 
l'ignoto o T umile apatia che si contenta di vegetare in una botte, - 
volendo serenar 1 occhio e la mente non abbiam poi che a rivol¬ 
gerci alla stella polare in cui ravviseremo una conoscenza protet¬ 
trice. Simpatie indefinite ci legano a lei che par soprintendere al 
nostro piccolo pianeta e al gran movimento stellare. La sua im¬ 
mobilità su tanta irrequietezza d'uomini e tanta irrequietezza di 
sfere ci appar veneranda; é come una stregua e una meta, come uno 
splendor sincero in mezzo a mille fallaci, e la prenderemmo quasi 
per l'occhio biblico di Dio aperto sulla Terra. Quindi attirò sempre 
l’aspirazione malinconica de’suoi contemplatori, dal nocchiero si- 
donio vigilante sulla trireme ai balenieri avventurantisi per il mar 
Bianco. L’astrologia giudiziaria vi lesse oroscopi fenomenali; astro¬ 
nomi e poeti se n’occuparono a preferenza d’ogui altra stella; fu 
trovata l’imagine sua incisa in una selce antidiluviana; ebbe il 
soprannome di fenicia per i Fenici che la scelsero a guida unica 
de loro veleggi, mentre i Greci, con minor sicurezza di osserva¬ 
zione astronomica, scelsero a tal uopo la costellazione della Grande 
Orsa; e in China ebbe uome di re dagli astri che le fan corona. Un 
lirico ebreo l’assomigliò a una donna circondata dai suoi fami¬ 
gliavi (2), e un epico latino a un pastore in mezzo al suo gregge (3) ; 
fu riconosciuta immobile dagl’irochesi e consultata nelle loro escur¬ 
sioni venatorie; un’apposita galleria fu praticata nell’osservatorio 
piramidale di Gizeh a fine di studiarla, e a Pechino le fu innalzato 
un tempietto nella reggia dove i ministri del culto le offrono sa¬ 
crifici. Appunto in China venne scoperta, sotto la dominazione 
di Hang-ti, la sorprendente stabilità della polare, in quei tempi 
alfa del Dragone. Iuchi, autore di quella scoperta, ideò un con¬ 
gegnino di forma sferica, perfezionato trecent’anni dopo, che 
avrebbe voluto rappresentare la Cinosura e la Giraffa; e su quel 

(1) Episl. XC. 

(2) Job, XXXVIII, 32. 

(3) Virg, Aen., I, Gli. 
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modulo il gran Fo-hi descrisse poi un planisferi a segni gei oglifici 
detti kua, divenuto famoso. 

Una diecina di secoli dopo, Iu-haug, bonzo pio e dotto, dimostro 
che la polare distava di tre gradi dal polo, e gli astronomi vogliono 
che non s* ingannasse di molto: aneli 1 oggi ne dista piu di una 

E giacché siamo fra 1 Chine* e 1* astronomia non è fuor d. 
luogo U rammentare coni 1 essi la onorarono a tal segno da solle¬ 
vare al trono l 1 anno milledugentotredici avanti 1 era cristiana il 
plebeo Chueni per la sua perizia di quella scienza; che avevano 
messo a morte, novecentocinquantasei anni prima, cioè sotto 
nero di Chon-Kang, molti astrologi scordatisi di prenunz.are una 
ecdiss • e che ad ogni ecclisse r imperatore si ritira per cinque 
Stó iella solitudine digiunando e ridonando .u.r uuv anunenlo. 

° È in voga una leggenda che la stella polare fosse anticamente 
di prima grandezza e che s’andasse affiochendo a mano a mano 
che il globo terraqueo si raffreddava. Innamorato d. quella sfe a 
lucentissima e bramoso di vagheggiarla piu da vicino Magog g 
“peto si mosse dopo il diluvio dal monte Ararat verso , set 
tentinone, con alquanti seguaci animati dallo stesso zel ° ^ 
mico La brigatella imprese il tragitto por i luoghi poi detti Sema 
e Sarmazia, con la speranza di strappare un segreto luminoso alla- 
JTde- lo™ pensieri. Camminavano per i deserti, ma avevano tra 
le stelle Trascorrendo quella che poi fu I’ Corani» non rudero le 
tónte convenutevi centinaia di secoli dopo: sul lago Sm eh. do- 
vera rispecchiare, poi iranghiotiire una città superi non vtdero 
sirena i cui canti son cosi mesti che chi 1. odo muore ,1 
MUCO era moto degli orchi smisurati che P avrebbero reso tre- 
mondo ai navigatori anseatici; da pertutto regnava st euzio e «d - 
t u diue diluviana. Fu quello senza dubbio uno dei piu stram pel 
“Saggi avvenuti mai e per ia sua dimoiti e ptv. per la sua 
ntèla ebe ai nostri tempi rovinerebbe la ripetanone d ogn. uomo 
assennato, ma ohe allora fruttò, si dice, te scoperte: dell a penisola 
di Scandinavia o Scanzia, in cui taluni vollero veder 1 Antilia e 
noeti. Magog si fermò sull 1 altipiano delle Dofnne ; ricco allora 
una vegetazione tropicale, donde potè fare a tutt agio_ g '. oco 
dolci alla sua stella e trasferirvi con l 1 imaginazione la fel io* «de- 
“ involatasi dalla Terra; e da lui originarono quei Normanna 
fantastici e forti che conservano tuttavia nelle pupi e un ri - 

e in fondo all'anima una rimembranza di antiche solitudini amate 

un giorno dal sole, poi sorprese dalla tristezza di ge 1 per 
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IX. 

E cosi come ora noi guardiamo, guardarono a quell'astro tante 
anime antiche di eroi e di sapienti, di vergini e di poeti. E « assai 
per avventura », scrive il Foscolo, « ne’ libri e ne’ monumenti ra¬ 
piti dai lunghi secoli anteriori a Mosè, parlavasi delle costellazioni, 
da poi che della berenicea tante memorie ci restano ». Nè sia 
ella di avviso che, in fondo in fondo, e a malgrado delle loro 
matematiche cognizioni e della esattezza de'loro calcoli, i mo¬ 
derni ne sappian molto di più degli antichi sulla natura, sull' ori¬ 
gine, sul destino, sulle finalità dell' infinito stellare. « We know 
much », confessa il Procter, uno de' più valenti popolarizzatori del- 
l'astronomia moderna, « that was unknown until of late... but 
thè star-depths, as we see thera now, are even more mysterious, 
as well as far more wonderful, than as displayed to thè astrono- 
mers of old ». E lo stesso scienziato altrove confessa che il senso 
di stupore ammirativo e timoroso che provavano gli Egizi e i Caldei 
al rimirar le tacite costellazioni percorrenti con invariabile ar¬ 
monia i loro archi notturni sulle plaghe del cielo, è ancora lo 
stesso nell’osservatore moderno che dirige i suoi potenti equatoriali 
nelle misteriose profondità de' firmamenti. Da un siffatto stupore 
nasce ancora, come nasceva in antico, la poesia del cielo; nè allora 
era meno intenso di ora, chó lo spettacolo di un cielo stellato, scrive 
il Leopardi, « colpisce ogni uomo riflessivo, e avrà forse sorpresi 
e gettati in una dolce estasi i primi uomini *; e di que’ nostri anti¬ 
chissimi padri osserva il Foscolo che « le loro fantasie non ancora 
domate dall'esperienza e da’ vizi dei popoli dotti, dovean esser 
percosse dalla meraviglia di quei mondi celesti calcati dalle orme 
degli Dei, che dalla speranza e dal terrore sono posti nel cielo, 
donde ci benefica il sole c ci spaventano i fulmini. Questa ricerca 
delle costellazioni, ove fosse ostinata, e d’uomo che alla dottrina 
di tutte le storie congiungesse sapienza politica ed altissima mente, 
potrebbe avverar le congetture del Vico sul ricorso dei secoli o 
delle nazioni, e trarre dalla lunga notte le storie ignote del ge¬ 
nere umano ». Anzi, dalla deficienza di esatti dati scientifici « sprang 
a sense of awe », dice lo stesso Procter, « which probably surpas- 
sed in intensity thè feeling with which even thè most thoughtful 
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astronomers of own day regard thè orbs tenanting thè depths of 
heaven ». Guardarono a quegli astri antichi soli e monarchi, antichi 
felici ed infelici. Tra sofi Urano, Atlante, Fo-hi, Thaut, Zoroastro, 
Belo, che forse non furono semplici miti, ma personaggi preisto¬ 
rici e sapienti, contemplatori amorosi del cielo e istitutori primi¬ 
tivi dell'astronomia come di alcuni crede anche Luciano (1). Poi 
ancor Iao, favoloso imperatore astronomico che domandandosi come 
nel Rig- Veda (2) : « queste stelle fisse su nel cielo, che vedonsi nella 
notte, dove se ne vanno il giorno? * mandò quattro astronomi ai 
quattro punti cardinali per istudiare il cielo, Hi-Tchong all est, 
Ho-Tchong, all'ovest, lli-Chonan al sud e Ho-Chon al nord; Pala- 
mede, vantato da Sofocle come insigne astronomo che insegno ai 
piloti’a regolar sugli astri le loro navigazioni; Sasychis, antico 
legislatore egiziano che inventò e insegnò l’arte di osservar gli 
astri (3) ; Anassagora che in essi ammetteva una voùc, una mente 
ordinatrice, e che rimproverato di trascurar gli altari politici della 
sua patria per tutta risposta indicava il cielo, significando che la 
sua vera patria era là; Pitagora, spirito astrale, rapito da' loro si¬ 
lenzi armoniosi eh' e' rilevava ne’ canoni armonici (4) della sua lira 
ceiosie-, Esiodo che insegnava nelle Opere e Giorni al fratello Perse 
di regolare i suoi lavori e alternar le sue occupazioni a norma degli 
astri,^specialmente Arturo, Sirio, le Iadi, le Pleiadi e Orione; Seno- 


fi) Luciano, Dell'Astrologia, in voi. II, pag. 210 e segg., delle Opere 
tradotte dal Settembrini (Firenze, Le Monnicr, 1862). 

(2) XXIV, 10. 

(3) Diodoro Siculo, I, 94. . 

(4) Similmente: « La grande urne des mondes », scrive il Quinet, 
« vivait dans le sein azuré de Jupiter... De la flùte de Pan s exalait 1 liar- 
monic universelle - elle avait sept tuyaux pour marquer 1 accord des 
sept planètes. Les immortels jouaient en naissaut avec des astres d or. 
Sur le mont Oeta les danse 3 circulaires des prètres figuraient 1 orbe m- 
visible des étoiles ». E altrove (La Création, voi. I, pag. 129) : « La crea- 
tion nait d'une rèverie de P infini au murmurc des ondes etcrnelles... 
Cette solitude infime est suivie d’une tristesse infime et en quelque 
manière de la première passion de l‘É temei ». Vedi Rig- ' eda di CoLt- 
drookk. pag. 33; Aitare, ja, dello stesso, pag. 30. Apulsio, nel Lio di 
Socrate , parlando dei demoni aerei, mette fra gli dei « Arcturum plu- 
viasque Hyades geminosqueTrioncs aliosque ibidem radiantes deos quibus 
coeli cliorum comptum et coronatimi suda tempestate visimus pictis 
noctibus severa gratia, torvo decoro ; suspicientes in hoc perfectissimo 
mundi, ut ait Ennius, clypco miris fulgoribus variata caelamina... ». 
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fané, uno de' primi ad ammetter l'abitabilità degli astri; Democrito, 
primo ad avere un'idea giusta sulla natura della via lattea (1); 
Eudosso, talmente infiammato dal desiderio di conoscere il sole e di 
penetrarne la natura che, a detta di Plutarco, sarebbe voluto avvi¬ 
cinargli a volo come Fetonte, anche a rischio di perire come lui; 
Lucrezio vigilante a causa loro nelle notti serene (2_) ; Ipparco di 

(1) Plutarco, De plac. philos., lib. Ili, c. 1. 

(2) De rerum natura , i, 143: 

Et inducet nocteis vigilare serena*. 

Il suo sentimento dell'infinito e dell'eternità è ritratto in modo sublime 
in più luoghi del suo poema dove accenna or gaudiosamente or trista¬ 
mente agli spazi infiniti del cielo, e talvolta con tenerezza ineffabile: 
I, 208 : « aeris in teneras auras »: II, 143: « aera per tenerum »; II, 95, 108, 
121. 143, 151, 213; 1051 ; III, 447. 930, 970 e segg.; V. 501-502. Un tal sen¬ 
timento, che partecipa un’ anima senziente e per lo più triste alle stelle, 
si trova in molti passi d'altri autori latini, fra cui basti citare, oltre i 
citati, Cicerone, De somnio Scipionis (tutto): De nat. deor. II, c. 39; 
Tibullo, Eleg., lib. II c IV, passim; Seneca, Ile rade s furens , coro I 
dei Tebani : « lam rara mirant sidera prono - Languida mundo », ecc ; 
ibid., atto IV, in fine: « Lugeat aether, magnusque parens - Aetheris 
alti », ecc. ; ibid. « Gemitos vastos audiat aether », ecc. ; ibid. : « Resonct 
moesto clamore chaos»; Lucano, Phars., II e VII, 810-24; Ovidio, Ex 
P onto, IV, 10; Ib., lib. II, 7*; Libellus in Ibin , v. 70-75: « Ipse meas 
aether, etc. » fino a «noxque tenebrarum species reverenda tuarum»; Tri- 
stium, lib I, el. 10 s : « Saepe ego nimbosis dubius jactabar ab Hoedis, etc.»; 
lib. Ili, el. 5*. « Hunc utinam nitidi solis, etc. Fast. lib. II, v. 73-80: 
« Proximus Hesperias Titan, etc.»; lib. Ili, v. 102-12: «Qui bene pu- 
gnabat, etc. » fino a «Non illi coelo labentia signa tcnebant - Sed sua: 
quae magnum perdere crimen erat»; lib. V, v. 14-18: « At coelum le- 
vitas, etc. » fino a « Et vos lunares exiluistis equi »; lib. V, 162 65: « At 
simul inducent, etc. » fino a « Navita quas Hyadas Grajus ab imbre 
vocat »; e, inoltre, lib I de' Fasti, da « Quis vetat, etc. » fino a « Inquc 
domos superas scandere cura fuit », e da « Sic petitur coelum » fino a 
« Poncmusque suos ad stata signa dies », e lib. IV, da « Errat et in coelo » 
fino a « Console qui late facta diurna videt », e lib. V, da « Plejadas 
adspicics omnes » fino a « Cedere festinant, noxque coarctat iter? »; e 
gli ultimi due versi: « Auferet ex oculis, etc.»; Amor., II, el. \\ \ Metam, 
XV, 189, etc.; Catullo, De Coma Beren, passim; Albinovano, passim; 
Apuleio, De mundo, passim; De numine Socralis, passim; Silio Italico, 
Puniche, III, 650 e sgg. ; Manilio, Aslron., I, 11-12; Properzio, Eleg, 
lib. II, 5; lib. I, el. 14; lib. II, el. 14: lib. II. el. 15; lib. II, cl. 14; lib IV, 
el. i, e anche un po', qua e là, Orazio, benché non troppo studioso del- 
T « opus magni mirabile mundi ». 
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cui La Place osserva che nessun filosofo antico meglio di lui con¬ 
cepì la grandezza dell'universo; Aulo Gellio che navigando da 
Egiua al Pireo si assorbiva - come egli stesso narra - nella con- 
templazion religiosa del firmamento; e poi il Buddha e Aristarco 
e Anassimandro, e tanti, tanti altri! 

Anche antichi guerrieri e naviganti rasserenarono l'animo esa¬ 
gitato e sconvolto in quelle pure contemplazioni: 

... Medio sic nauta ponto... 

... Vieta profundis 

Aequoribus fessus renovat sua lumina coelo (1), 

canta Silio Italico, ed è concetto che lo stesso poeta ripete (2) là 
dove canta 

. In simil guisa 
Nelle notti serene il navigante 
Fisso il guardo nel ciel, dal mar che solca. 

Astri mira infiniti. 

Tifi, Pompeo, Palinuro (3) si beano sul mare nella contempla¬ 
zione degli astri ; Acete, in Ovidio (4), narra come 

Addi'lici regimen dextra moderante carinae 
Flectere et Oleniae sidus pluviale capellae, 

Tavgetenque Hyadasque oculis Arctonquc notavi, 
Ventorumque domos; 

gli Argonauti contemplarono anch'essi le stelle: 

I nocchieri nel mar fiso lo sguardo 
Tenean dell'Orsa e d’Orione agli astri (5); 

Arione, se dobbiam credere a Plutarco, « mentre contemplava il 
cielo pieno di stelle, la luna che spandeva una luce pura, c il mare 
unito e lucente, cominciò a riflettere fra se stesso che gli astri sono 
altrettanti intermediari per mezzo de’ quali Iddio vede tutto ciò che 

(1) Sino Italico, Puniche, III, 535 e segg. 

(2) Ibid., Puniche, VII, 365 e segg. 

(3) Valerio Placco, Argon., passim ; Lucano, Phars , Vili, 1G7 e 
segg.; Virgilio, Aen., Ili, passim. 

(4) Metani., Ili, 503-96. 

(5) Apollonio Rodio, Argon. Ili, 944 e segg. (trad. Bellotti). 
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avviene sulla terra e sul mare » (1): Ulisse, in Omero, guidando di 
notte la sua negra nave, 

le Pleiadi mirava 

E il tardo a tramontar Boote, e 1' Orsa 
Che detta è pure il Carro, e Ih si gira 
Guardando sempre in Orlon, e sola 
Nel liquido Ocean sdegna tuffarsi (2); 

(de' quali versi nota il Foscolo : « non trovo pittura più schietta 
d’uomo che navighi solo di notte ») ; e Lucano fa dire a Giulio 
Cesare che 

media inter proelia semper 
Stellarum coelique plagas superosque vocavi, 

mentre invece, assicura Ovidio, il barbaro fondator di Roma cono¬ 
sceva più le armi che gli astri. 

Scilicet arma magis quam sidera, Romule, noras. 

Nè solo i nostri progenitori greco-latini, ma pure altri popoli 
eh’ ebbero una civiltà più antica o non n’ ebber punta, sognarono 
divini sogni guardando in alto. Gl’ Indiani ebbero specialmente 
il culto e l’entusiasmo delle grandi aurore rosseggianti e dei soli 
sfolgorati : la notte non fu a loro tanto cara e soave quanto arcana 
e paurosa. Cosi quando, al principio del Mahdbbàrala, i Panduidi 
vanno nelle foreste millenarie, « la notte era formidabile : il nu¬ 
mero d’uccelli e di quadrupedi metteva spavento ; era oscurato per 
ogni parte l’orizzonte da venti strani ». Ma quando l’aurora s’im¬ 
porpora in Oriente, « quando il sole si leva come un eroe inebbriato - 
(migliaia di anni dopo, il Carlo Moor di Schiller dirà che come 
lui muore un eroe) » - allora il poeta vedico si sente divinamente 
commosso e dall' anima sua esuberante, « si levano gl’ inni simili 
a venti impetuosi ». Oda come canta l’innografo del Rig-Veda : 
« Segue l’aurora la via delle aurore che vennero prima, prima ella 
stessa delle aurore che sempre verranno... Sparirono gli uomini 
che videro la prima fulgida aurora... verranno di poi quelli che 
vedranno le altre ». Cosi parlando il Miiller dell’ aurora vedica e 

(1) Banchetto dei sette seggi, c. 18. 

(2) Odissea , V, 271-75: 

oùìè oi 'iitvo; £-i jìXafdpoioiv ìzinxsv, etc. 









14 


LA POESIA DEL CIELO NEGLI ANTICHI 


delle sue deificazioni, osserva come a'primitivi Ari « una vita no¬ 
vella scintillava ogni mattina dinanzi agli occhi, e le brezze del- 
1’ aurora giungevano ad essi come salutazioni traverso le soglie 
dorate del cielo, dalle distanti regioni al di là dei monti, al di là 
delle nuvole, al di là dell’aurora... » E gli Irani sentono in Persia 
un pari entusiasmo per il sole, in quella Persia che, come il Giap¬ 
pone, si chiamò l’Impero del sole nascente, e il sole volle a suo em¬ 
blema: e già nel Khorda-Avesta un antichissimo inno al sole canta: 
« Noi celebriamo il Sole immortale, scintillante, da’ corsieri inde¬ 
fessi ... Quanto più il sole s’innalza, tanto più la Terra creata da 
Ahura si purifica, come le acque correnti, le acque feconde... Chi 
sacrifica al Sole immortale, splendido, dai rapidi corsieri... colui 
sacrifica allo stesso Ahura-Mazda, ai santi eterni, all’ anima sua... 
Io.voglio celebrare l’amicizia, l’amicizia eccellente della luna e del 
sole ». Cosi pure un inno accadico al dio Sole, dissipator della magia: 
« tu fai svanir la menzogna, tu dissipi la mala influenza de’ prodigi, 
degli auguri, de’ pronostici sinistri, de’ sogni, degli spettri, tu sventi 
le trame malvage... Tu, al tuo arrivo, guarisci il mal di capo... 
L’ uomo ti rappresenta il suo dolore e il suo spavento... e tu calmi 
il suo male ». Cosi pure un’ invocazione caldaica : « 0 sole ! sopra la 
terra piana tu stendi, come un velo, l’immensa volta celeste! » (1) I 
Caldei venerarono inoltre anche Sin, dio della luna, l’illuminatore 
(Tamnaron), il potente, lo scintillante, il signor dei trenta giorni, e 
adorarono Samash, il dio del sole, il gran motore, il reggente, l’ar¬ 
bitro del cielo e della terra. Per loro, Anna era lo spirito del cielo, 
insieme corpo ed anima del firmamento, cielo materiale e insieme 
intelligenza che regge la materia celeste. Il firmamento girava 
intorno alla montagna dell’ Oriente, la montagna santa, Ktiarsag- 
Kalamma, e portava seco nella sua corsa perpetua tutte le stelle 
fisse. Fra cielo e terra circolavano i sette pianeti, sorta di grandi 
animali viventi. In Egitto, da quando il gran legislatore Sasyctis 
insegnò agli uomini l’arte di osservare gli astri - lampade sospese 
al cielo che una potenza divina accendeva e riaccendeva ogni sera 
per illuminar le notti della terra - i preti celebravano il levarsi 
de la stella Sopti con feste solenni, la cui origine doveva rimon¬ 
tare più in là dei Re della prima dinastia, fino ai tempi di S/ia- 
son-Hoz, circa settemila anni addietro; e dalle specole di Denderah, 


(1) Db Gubernatis, SI. univ della lell., voi. IV, c. ìx e x, pagg. 70-105. 
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«r Eliopoli o di Menfi antichissimi astronomi ailorarono l'astro sacro 
a Iside e Orion-Sahon caro a Osiride, Orion-Sahou soggiorno delle 
anime beate. In una iscrizione antichissima riportata dal Brugsch, 
dice un Re delle prime dinastie: « Io miro il corso de le stelle e 
l’occhio mio si ferma sul segno della Grande Orsa». A quel tempo 
già sorgeva pure il tempio di Edfu, una delle cui facciate guardava 
1' Orsa, e l'altra guardava Sirio: e già erano in voga, per quanto 
grandiosamente strane, quelle idee astronomico-religiose riassunte 
largamente dallo stesso Brugsch. Per esso il cielo è riguardato sic¬ 
come la madre del morto, il quale rinasce in quello a seconda vita; 
e la madre conduce il figliuolo per i suoi nuovi soggiorni. Essa lo 
guida verso il sole, ond'egli n’è tutto illuminato, e d’allora in poi 
è un Lucente, o un Eletto, innanzi a cui vengono a prostrarsi 
anche i geni del cielo. Essa lo guida per tutte le costellazioni, e 
in ognuna di esse risiede l'anima di un Dio: in quella di Orione 
l’anima di Osiride, in quella di Sirio l'anima d’Iside, in quella 
dell’Orsa l’anima di Set-Typhon, l’avversario degli altri dèi e degli 
uomini : e in tal modo il defunto della terra si sveglia, secondo il 
Libro de' morti, nell’ immensità del cielo (1). 

I Celti poi, « les Celtes-Gaulois nos ancétres », scrive il Flara- 
marion, « et en particulier les Eduens, célébraient dans les invoca- 
tious des Druides à Teutatés et dans Ics chants des bardes à Bé- 
lénos, l'infìni de I’espace, l’éternitó de la durée, l’habitation de la 
lune et d’autres régions inconnues, et la migration des àmes dans 
le soleil et de là dans les demeures du ciel ». 

(1) Ne’canti religiosi dell’antico Egitto è pure un Inno a Ita (Sole): 
« Gloria a Ra, Tum, Kheper, Ilarmakhu! Omaggio a te, fanciullo divino, 
che ogni giorno fa rinascer se stesso ! Onore a te che hai fatto il cielo 
ed i misteri de’suoi orizzonti!... Quando egli si corica, la sua forma è 
ignota... Onore a te quando tu erri nel cielo! Gli dèi che s’accostano a 
te balzano di gioia!» Onde si spiega come l'eliolatria fosse uno de’pri¬ 
mitivi culti d’assai popoli antichi. Come il Sole e la Luna fossero ado¬ 
rati in India vedi fra gli altri in Ctesia, Inhxa, c. 8, § 57, Ecloga in Pholii 
bibl. lib. LXX1I, pagg. 144 e segg Larghe notizie sul culto degli astri e 
specialmente del Sole in Egitto, sull’ Egitto celeste , sulla geografia del- 
l’oltretomba, sulla città solare On, sulla nave de’ morti, sul trono di 
Osiris, ecc. vedi in Brugsch, Ams dem M argentando (Leipzig, 1895), 
pagg. 183 87; Maspero, Hist. anc. des peitples de l’Orient, (Paris, 1893), 
chap. i, n, in, v, vi, pag. 49-289, passim; e parte anche in Schurè, Les 
grands initiès, cap. di Hermès, passim ; oltre che nel Libro dei Morti. 

0 
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E oltre che a le costellazioni, che Proclo (1) divise in zodiacali, 
boreali e australi, e oltre che a la via Lattea, conceda, o signora, 
uno sguardo amoroso a quelle fantastiche macchie bianchicce, non 
si sa se più tessute di nebbia o di sogno, che son le nebulose; la cui 
conoscenza forma oggi ancora la branca meno avanzata dell'astro¬ 
nomia. « C’est cependant », scrive il Hoefer « l'étude le plus propre 
ii donner à l'homme la conscience de 1’infini, qui devrait l’accom- 
pagner dans toutes ses pensées et dans toutes ses actions ». Per 
Ilalley stesso le nebulose non resolubili d'Andromeda e d’Orione 
erano l'effetto della luce proveniente da uno spazio immensa¬ 
mente lontano, d'una regione ignota, riempita probabilmente d’ un 
etere luminoso da se stesso, ciò che le faceva assomigliare da 
Derham « à des perspectives sur l’empyrée, à des échappées de vues 
surdes univers lointains », come anch'oggi sembrano le Nuvole di 
Magellano interrompenti l’oscurità de' Sacelli di carbone sul cielo 
australe. 

Vi sono, vi sono infiniti mondi anche li, oltre la nostra vista, 
oltre il nostro pensiero! e ha ragione Ovidio se canta: 

Neu regio foret ulla suis animantibus orba, 

Astra tenent coeleste solum . . . (2). 

E noi fra le visioni vaste, argentee, profonde - somnia Pylha- 
gorea - in cui ci anneghiamo al contemplar quei corpi celesti, 
proviamo talvolta l’ illusione di rivedervi e di riudirvi, per un mo¬ 
mento, i nostri cari morti, quel buon vecchietto, quel piccino ado¬ 
rato, quella santa donna che formavano la gioia della nostra casa, 
e che ci lasciarono per sempre! Abitano essi ora in quelle sfere? 
ci vedono? ci ricordano? Hanno fatto pace lassù quei due nostri 
congiunti morti odiandosi per una misera questione di eredità con¬ 
testata? E in quel vortice di stelle, il solo incontro di due spiriti 
della piccola Terra, pur non amici nè parenti uè connazionali nè 
della stessa razza, non li deve sorprendere, commuovere, accomu¬ 
nare in un sentimento di felicità sovrumana? 

Su ciò meditava il divino Platone quando, nel Gorgia e nella 
Repubblica, descriveva il viaggio che le anime fanno per i cieli e 
i luoghi ov’esse trovano accoglienza; divagazioni fantastiche, tratte 


(1) § 15 : ZioStaxGÙ, Bopsta, vèrta. 

(2) Melam., lib. I, pagg. 71-73. 
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in gran parte da’ Persiani, e delle quali il gran discepolo di Socrate 
si compiaceva sempre più a mano a mano che avanzava negli anni. 
Sublime ci appare il sogno-racconto che lo stesso filosofo mette in 
bocca di un uomo di cuore armeno, Er (Zoroastro?), che dopo dieci 
giorni di supposta morte rivive e narra, nel X della Repubblica, 
il destino delle anime oltre la tomba. « Quanto a noi », conclude il 
filosofo, « noi avanzeremo senza posa nella via che conduce in alto, 
sempre in alto... affinché quando avremo riportato il premio ser¬ 
bato alla virtù, come atleti vincitori menati in trionfo, possiamo 
esser felici nel viaggio supremo de’ mille anni, che abbiamo testé 
raccontato ». Con poca differenza, nel magnifico episodio filosofico 
del Mahdbhdrala eh’è detto il Bhagarad-GhUa il dio Krishna in¬ 
segna all’eroe Ardjouna che «coloro che non conobbero altro che 
la bontà vanno ne’ luoghi alti ». 

E gli antichi, ammirando anche non idealisti tanta idealità nel 
filosofo di Atene, immaginarono l’anima sua divenuta cittadina de 
le stelle, come provano alcuni epigrammi funebri che ci restano su 
di lui. Uno di anonimo dice: « Aquila, perchè ti sei posata su questa 
tomba e guardi la dimora stellata degli dèi? - Io sono l’emblema 
dell’anima di Platone, che ha preso il volo verso l’Olimpo: il suo 
corpo, nato della terra, è solo restato qui sull'assira terra ». E un 
altro di Diogene Laerzio: « Apollo ha fatto nascere fra' mortali Escu- 
lapio e Platone, l' uno per curare i loro corpi, l’altro le anime loro. 
Platone ora è partito per la città, opera del suo genio, ch’egli ha 
fondata nel reame di Giove ». Simile ai quali è l’altro epigramma 
funebre di anonimo su Diogene: « Cane, dimmi a chi appartiene il 
monumento sul quale tu vegli. — Al cane. — Chi era costui che tu 
chiami cane? — Diogene. — Dimmi la sua patria. — Sinope. — Colui 
che abitava una botte? — Appunto: ma ora che ò morto ha per 
dimora gli astri ». 

E Cicerone, a tal proposito, nel Sogno di Scipione esclama: 
« Quia ea vita, via est in coelum et in hunc coetum eorum qui iara 
vixerunt et corpore laxati illuni incolunt locum quera vides... ». 

E riprendendo altrove (1) lo stesso argomento, fa confessare a 
Catone di morir colla speranza di una vita futura negli astri, che, se 
anche è un errore, gli è caro: e gli fa sognare già i celesti colloqui 
che avrà con i grandi Romani morti, e col premorto figliuolo. 


(1) De seneclute, in fine. 
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« Quegli antichi sapienti, quegli uomini-stelle », scrive il Young 
nelle sue Notti, « s’associavano, nelle ore notturne, ai loro fratelli 
del cielo, li richiedevano di consiglio e seguivano le loro ispirazioni. 
Platone e lo Stagirita, quel di Tusculo e quel di Cordova (nomi im¬ 
mortali!) percorrevano quegl’infiniti campi elisi, dove acquistavano 
il disprezzo della terra, e una più equa estimazione di se stessi, e 
una più illuminata idea del Creatore ». 

Rapito in queste sublimi fantasie il Fontanes cantava nel suo 
stupendo poemetto Essai sur rastronomie : 

Ces globcs inconstants 

Cédent corame le nòtre à l'empire du temps; 

Corame le notre aussi sans doute ils ont vii naitre 
Une race pensante, avide de eonnaltre; 

Ils ont eu des Pascala, des Leibnitz, des Buffons, 

Tandis que je me perds en ces rèves profonda, 

Peut-ètre un habitant de Vénus, de Mercure, 

De ce globe voisin qui blanchit l’ombre obscure, 

Se livre à des transports aussi dous que les miens. 

Ah! si nous rapprochions nos hardis entretiens! 

Cberche-t-il quelquefois ce globe de la terre 

Qui, dans l'espace immense, en un point se resserre? 

A-t-il pù sonpeonner qu’en ce séjour de pleur 
Rampe un ètre immortel qu'ont flétri les douleurs? 

Habitnnts inconnus de ces sphères lointaines 
Sentez-vous nos besoins, nos plaisirs et nos peines? 

Royaumes étoilés, celestes colonies, 

Peut-ètre enfermez-vous ces esprits, ces génies, 

Qui par tous les degrés de l'échelle du ciel, 

Montaient, suivant Platon, jusqu'au trèno éternel. 

Andiamo dunque, signora. C’ è da estasiarsi alcune orette, da 
gustare un po’ di raffinato edonismo intellettuale di cui non tutti 
son capaci, nemmeno quelli che hanno più ingegno. E d'ora in poi 
ella, più che i romanzi naturalistici alla moda, consulti un po’ le 
opere, magnifiche di sentimento e d'idealità, come di dottrina 
e di pensiero, di Camillo Flammariou, l’uomo eh’ io reputo il 
più felice d’ Europa, il quale non sa capacitarsi come in tutto il 
formicaio detto Parigi, nessuna formica sollevi a sera lo sguardo 
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in alto per goder qualcosa di meglio che il polverio e il fango 
de' bo'.clecards, per intender l'orecchio agl’ inviti che ci provengono 
dal cielo (1). 


X. 

Narra Diogene Laerzio che interrogato Anassagora perché si 
viva rispondesse: « Per contemplar le stelle ». Uno spiritualista po¬ 
trebbe aggiungere che alla domanda perché si muoia ci sarebbe da 
fare la stessa risposta. Similmente Platone, a detta di Plutarco, sen¬ 
tenziò che « la vista non era stata data all’ uomo per altro che per 
conoscere e ammirare la regolarità e la costanza de' movimenti de’ 
corpi celesti, e per apprendere da essi ad amare l’ordine e a rego¬ 
lare la propria condotta ». Non diversamente lasciarono scritto Ci¬ 
cerone (2), Ovidio (3), Seneca (4), Longino (5) e molti altri. 

Ben potè dunque il sensuale Anacreonte dire a un artefice di 
vasi : « non dipingermi nella coppa nè gli astri nè il Carro, nè il 
triste Orione, giacché a me non imporla nulla delle Pleiadi nè delle 
stelle di Boote» (6); ben potè lo stesso Diogene Loerzio, nella Vita 
di Diogene, stupirsi che «i matematici contemplassero il sole e la 
luna e non vedessero le cose che hanno tra’ piedi »; ma, in compenso, 
quanto amore, quanto desiderio, quanto entusiasmo del cielo in quasi 

(1) « Figli degli nomini », cantava già il coro nella Parabasi l a degli 
Uccelli d’ Aristofane, «popolo misero, paragonabile al fogliame de’bo¬ 
schi, ombre passeggere sempre alle lotte col bisogno e la miseria, sentite 
noi che siamo gli eterni e felici, eterei, che sempre siamo giovani e co¬ 
gitiamo eterne cose ». Laddove « cosa breve son gli uomini », ammonisce 
Omero ( Odissea, XIX); ma, riconforta Manilio ( Astron ., I, 11-12): 

lamqne fovet mundus propius scrutantibus ipsmn. 

Et cupit aethereos per carmina pandere census. 

(2) « Homo ortus est ad mundum contemplandum », De Nat. Deor., 
II, 14, 37. 

(3) Pronaque cum spectent animalia cetera terram, etc. 

(Meiam., I, 84-86). 

(4) Cogitatio nostra coeli munimenta perrumpit. 

(De olio sapient., V, 6). 

(5) « Alle meditazioni e alle aspirazioni dell' umano pensiero neppure 
P ordine universo è assai, ma spesso i limiti del mondo le cogitazioni 
travalicano » (De sublimit., XXXV, trad. Canna). 

(6) Eij Ticzijp'.Qv àpyopov, (Od. XVII): 

Migx’ ào-pa, pV,3-’ àpà§ag, etc. 
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tutti gli altri poeti e i sapienti antichi ! giacché le Muse, come canta 
Proclo (e:; ~i; lloóaa;), riconducono gli spiriti alle cognate stelle, 
purificati dalle sozzure mondano (1). Il fatto si è che l'uomo non 
è mai più grande, più buono, più sereno, in altre parole, non è mai 
più degnamente uomo, di quando e’ contempla e medita il cielo, in 
una pura notte 

Cum... stellae volitant per inania mundi. 

Non si pensi a colpa o a viltà in quei momenti! Venere Urania ri¬ 
fugge da Venere Pandemia, e più di una volta le stelle pudiche 
invocate da Desdemona si son fatte un velo di nubi per non as¬ 
sistere alle turpitudini dei mortali (2). Cosi Plutarco, nella vita di 
Agide e di Clermenc, racconta che gli elìsi spartani sceglievano una 
notte serena e senza luna, e sedutisi in un luogo scoperto e libero, 
guardavano il cielo. Se vedevano una stella cadente, mettevano i 
loro re in istato d’accusa, quella meteora lucente significando che 
quelli avevano commesso contro gli dei qualche segreto peccato. 

Quei momenti sono fra’ sublimi della vita: in essi la creatura 
umana sente quanto valga relativamente poco e molto: e consi¬ 
derazioni bellissime fa pure a tal proposito il Pindemonti nelle 
Prose campestri ( Una notte serena). Il firmamento è un libro 
aperto a ogni figlio della terra: e chi lo compita e chi lo legge. 
« Noi vediamo, o Signore, i cieli opera delle vostre dita », esclama 
il Salmista (3); « ivi sta la vostra testimonianza che rende sapienti 
i fanciulli » (4). E sant’ Agostino, in un impeto di tenerezza divina, 
prega Iddio che lo addottrini e lo purifichi per mezzo delle sue 
stelle: « perchè noi non abbiam conosciuti altri libri che con tanta 
forza distruggano la superbia, nè conosciuto ragionamenti tanto 
casti che mi persuadessero a confessarvi... Deh fate ch’io li capisca, 
o mio buon Padre, datene l’intendimento anche a me che vi sto 
sotto, giacché li stabiliste per tutti noi!...* (5). E parimenti av- 

(1) xaOapàj lì poXstv novi, etc 

(2) Cosi quando Mirra divenne al padre fuor del diritto amore 
amica, dice Ovidio (Metam X, 44G-51): 

Tempus era! quo cuncta sileni, interque Triones 

Klexerat obliquo plaustrum temone Bootes, etc. 

(3) XVIII, 8. 

(4) Vili, 3. 

(5) Confess., lib XIII, c. 15. 
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verte Maometto: « Egli ha posto le stelle in cielo affinchè voi siate 
guidati nelle tenebre della terra e del mare. Egli ha fatto brillare 
dappertutto degli astri per coloro che intendono » (1). E non v’è 
idiota che non possa, levando gli occhi allo stellato, sentirsi per 
un momento gran poeta; non infelice il quale non si possa dimen¬ 
ticar nelle illusioni luminose pioventi dagli astri, come ambrosia 
spirituale, a serenare ogni angoscia: non disperato che non possa 
riattinger animo nel loro vivo splendore. Onde canta Lucano: 

sic cunctas sustulit ardor 
Nobilium mentes juvenum cum sidera coeli 
Ante ducis voces oculis humentibus ornnes 
Aspicerent (2). 

Quei mondi cosi dolci, cosi lontani, alleviano l’ambascia, spen¬ 
gono l'ambizione, c’ infondono pace, ci sublimano umiliandoci, e, di 
tra il loro fervido scintillio, ci piovon lieti auguri che facevan dire 
al poeta: 

... simile 

A fulgid’ astro, che novella sposa 
Chiusa in sue nuove stanze ascender vede 
Sovra la casa; per lo cielo azzurro 
Quel fiammeggiando le lusinga il guardo 
E T amorosa vergine s’allegra, 

Che n' augura il venir del giovin caro 
Fra stranieri abitante... (3). 

Sono per noi le cose più soavi e più auguste del visibile uni¬ 
verso. A chi paragona Omero la sublime Pallade Atena? a una 
stella: 

In un baleno 

Dall’Olimpo calò. Quale una stella 
Cui portento a’ nocchieri o a numerose 
Schiere d’armati, scintillante e chiaro 
Invia talvolta di Saturno il figlio; 

Tale in vista precipita dall’alto 
Minerva in terra. 

(1) Al-Koran, VI, 97. 

(2) Phars., IV, 520-23. 

(3) Apoll. Rodio, Argon., lib I, v. 985. 






52 


LA POESIA DEL CIELO NEGLI ANTICHI 


E in altro luogo la stessa Minerva gli pare 

al tremolio 

Somigliante del vivo astro d'autunno 
Che lavato nel mar splende più bello; 

(che fa ricordare la divina immagine dantesca della 

creatura bella 

Bianco vestita e nella faccia quale, 

Par tremolando mattutina stella) (1). 

E a chi paragona lo stesso Omero il pargolo Astianatte dor¬ 
mente in braccio alla nudrice? a una stella. 

Il pargoletto 
Unico figlio dell'eroe troiano, 

Bambin leggiadro come stella ... 

E ciò a poca distanza e in breve tratto (2) d’ Iliade, quel- 
V Iliade che a me pare talora tutta un grande scintillio d. stelle. 

A proposito di che osserva Tolomeo (3): « lo so che sono mor¬ 
tale e che la mia vita è d' un giorno; ma quando io studio e con¬ 
templo il corso circolare degli astri innumerevoli, i mie. piedi non 
toccano più la terra, io mi slancio fino al soggiorno di Giove, e 
m’abbevero dell’ambrosia divina*. 

Similmente Pitagora chiude i suoi Versi d'oro. 

Se il corpo 
Abbandonato, volerai nel libero 
Etere, allora un immortai sarai, 

Non più mortai, ma incorruttibil nume. 

Similmente anche Paolo Silenziario (4): «Alla vista di tante 
maraviglie naturali, io lo so, tu desideri con più ardore d. contem- 

(1) Purg., XII, 88-98. Cfr. pure Ovidio, De Ponto, II, el- 5: 

Surgit Juleo juvents cognomina dignus 
Oualis ab eois Lucifer ortus aquis. 

(2) II- IV, 15-79 : 

o-ov B’doxÉpa f ( xa Kpivot» aa:« àY*u).o M ««>, etc. 

Ibid., V, 5-6: 

àtitép' òntop'.vtj» èvaAérxiov, o^xs paAtaxa, etc. 

Ibid., VI, 401 : , . 

’ExTOptBTjv àfznrpby, aXrpuov aavépt v.aAtji. 

13) \nth graec., ediz. Jacobs, t. II, pag. 5, epigr. deserti., 577. 

(!) poemetto sulle terme di Pitia, nell’Appendice all Ani greca, 428 
(e in Bbunck, Analecta, voi. IH, P a g 94)- 
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piare il triplice splendor de’ cieli, e, desiderandolo, lo cercherai, 
e, cercandolo, vedrai finalmenteI)io di cui parteggerai la divinità». 
Cosi, guardando le stelle, canta Pindaro (1): 

Leva in alto i mortali aura divina: 

Pindaro eh' ebbe sublime il sentimento de' cieli (2) ne’ quali egli, 
a detta del Barthélemy, si perdeva volando. 

Il desiderio de’ più sensibili e affettuosi poeti antichi vola e si 
libra in alto, fra gli splendori argentei, come quando, in Euripide, 
Ione dice a Creusa: 

Oh potess" io per 1’ aere 

Dal suol di Grecia alto levarmi a volo 

In vèr le stelle esperie! 

o come quando ( Fenicie , scena II) Eteocle esclama: 

Su de le stelle al polo 
E ove il sol nasce... 

Io volando n' andrei... 

o come quando ( Ifigenia in Aulite) Agamennone domanda al servo: 

Qual è quell' astro che or veleggia in cielo ? 

Sei-vo. Sirio : tutt' ora a mezzo 1’ etra, e presso 
La settemplice Pleiade trascende, 

o come quando, nella prima strofa del primo coro dell’ Ippolito, si 
canta: 

Deh! di covili aerei 

Abitatrice con gli augei volanti 

Di lor gregge or foss' io fatta da un nume! 

Che vèr T adriache sponde 
Fuggendo m’ alzerei su le sonanti 
Marine acque, e del fiume 
Dell' Eridàn su l’onde : 

o nelle Baccanti : 

Oh se potessi all' isola 
Girne di Citerea 

(1) Pii ., Vili, penult. strofe. 

(2) Vedi specialmente Pii., IV, in fine. 

7 
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Ove gli amori albergano 
Ove il mortai si bea! 

O dove non 1' eterea 
Pioggia ma il suol feconda 
Con cento bocche Tonda 
Del barbarico Nili 


o nelle Fenicie : 

Oh qual volando sul ceruleo mare 
Si levava pe' cieli immenso fremito ! 

o nell ' I/iijenia in Aulicle: 

Addio, lucido giorno 
E voi divi del sol fulgidi rai ! 

Altra vita or degg’io 

Vivere, in altro soggiornar soggiorno: 

Diletta luce, addio! 

Anche in Virgilio e in Orazio, fa notare il Lamenuais, « s’éle- 
vait souvent des regrets d’une tristesse singulière, d'impétueux 
désir, pareils à ceux que l’instinct éveille dans Toiseau de passage 
quand vient la saison du départ »; e chi sa quante volte Virgilio 
avrà mirato la luna e le stelle con accorato desiderio, e avrà sen¬ 
tito lungamente in cuore il suo verso (1): 

Ad coelum tendens ardentia lumina frustra! 

chi sa quaute volte avrà desiderato di svanire 

... coeli in regione serena (2), 

lontano lontano sulle aure lievi. 

Et procul in tenuem ex oculis evanuit auram (3), 

e di morir come la colomba sua che 

... vitamque reliquit in astris 



Aethereis ! (4) 

(1) 

Àen., 

Il, 

405. 

(2) 

Aeri-, 

Vili, 528 

(3) 

Aen., 

IX, 

, 658. 

(4) 

Aen., 

V, 

517-18. 
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Ed Euripide, il più romantico de’ poeti greci, fu chiamato però 
da Alessandro Getolo melanconico e triste (trpufvi; y.a, fuarftkux,) 
come il suo maestro Anassagora, e, per il suo carattere speculativo 
e per l’anima contemplativa, fu da taluni sospettato di ascetismo. 
Egli stesso chiamò l'aere sereno di Atene quasi etere intellettuale 
che dava agli Attici lo splendore e la grazia, concordando in ciò 
con Aristotile, il quale nota (1) che chi abita più lontano dal sole 
- al quale i Greci e i Romani narravano i loro sogni - è stupido 
e barbaro, e con Platone il quale immagina che il clima della Grecia 
le fosse dato da Pallade istessa. Euripide risente, più che altro 
gran poeta, di quel periodo religioso-mistico che fu iu Grecia dal 
vii al v secolo e in cui tanto gl’ iniziati d' Eieusi che gli adepti 
dell’ orfismo erano entusiasti d’una vita futura, onde Ferecide 
Sirio, il sublime idealista, fu primo a dire 1’ anima degli uomini 
essere immortale. 

Gli orfici appunto introdussero l'idea d’una graduale purifica¬ 
zione e sublimazione delle anime di sfera in sfera, per opera di 
Pionisio e di Cora; pensando alla quale epoptea il santo poeta 
Epimenide, uno di quei vati anteomerici che fan capo a Cherops, 
Oaegreo, Eumolpo, Tamiri e Orfeo, s’innalzò, a giudizio di Platone, 
a una visione delle cose divine piena di entusiasmi e di presen¬ 
timenti. Anche 1’ Odissea risente in parte di questo carattere con¬ 
templativo, talvolta sublime, talvolta mesto (2); e già nell'elegia 
de’ primi poeti ionici comincia, osserva il Muller (3), a risonar 
mestamente la dolce bramosia di cose lontane onde sgorga quella 
che i I edeschi chiamano melica universale. Già Stesicoro, cantando 

(1) Polii., I. Ad Aristotele 1’ argomento del cielo e degli astri non 
ispira più di una sequela di fallaci sottigliezze. Quanto alla descrizione 
della forma, struttura e grandezza della terra - eh’ egli chiama un cubo - 
vedi De coelo, lib II, 8; Metereol , XI, 8; Plutarco, De plac. philos., 
II, 14. E a ragione osserva 1' Humboldt (Cosmns, voi. 1, pag. 390, ,4n- 
merh. 18, ediz. di Stuttgart, Cotta, 1845) : « Bei dem Kinflusse, den 
Aristoteles auf das ganze Mittelalter ausgeiibt fiat, ist es unendlich zu 
bedauern, dass er den grossen und der Wahrheit mehr geniiherten 
Ansichten vom Weltbau, welche die alteren Pythagoriier hatten, so 
abhold war ». 

(2) Vedi in proposito già G. V. Gravina, Della rag. poet., I, 16. 

(3) Storia d. letl. greca, c. X. Vedi anche un tal sentimento nei canti 
popolari dell' antica Grecia ( Carmina popularia del Bkrgk, voi. III, 
P a oo- 054-88 de' Poelae Igrici graeci). 
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il tramonto del sole, attribuisce a questo nume un desiderio di pace, 
un bisogno d'affetto: « Elio Iperionide calavasi giù ne la conca aurea, 
si che varcando via per l’Oceano (1), -Si potesse ridur ne' profondi 
de la bruna pia notte, - Vicino a la madre, alla pura consorte, ai 
pargoli suoi ». Già Kschilo fa dire da Vulcano a Prometeo legato 
(scena I): 

Sempre la notte occulterà la luce 

Con lo stellato ammanto, e il sol di nuovo 

Dissiperà dell’ alba le rugiade; 

Ma tu d" affanno ognor ti struggerai 
Nè sarà chi t'allevii. 

Già Mimnermo, il dolce Liguastades, risuscitando l'antica 
elegia frigia, cantava melanconicamente il coreo del sole, in un 
frammento che ci serbò Ateneo; e di Mimnermo, che fu in qualche 
modo il Leopardi dell’antichità, scrisse a ragione il Bernhardy che 
« nella sua poesia si sente vasta e forte quella bramosia intensa, 
indeterminata, insoddisfatta, che i Tedeschi chiamano Sehnsuchl*. 

Gentilmente melanconico è 1* idillio ad Espero di Bione; fan¬ 
tastica e sublime una descrizione delle stelle di Eratostene cirenaico; 
assai mesto, in Q. Calabro (2), il lamento dell’ Aurora madre di 
Mennone quando questi è ucciso da Achille, il qual Mennone ora 
Nella magion di Pluto o di quel regno 
Per entro il campo elisio in fra i beati 
Piacer ne piglia, e riconforta il core 
Guardando di laggiù la diva Aurora. 

Simili poi alle aspirazioni verso le solitudini del cielo e del mare 
riscontrate in Euripide, altre molte potremmo rilevare in parec¬ 
chi autori greci, or denotanti un desiderio di cose ignote e lontane, 
che faceva scrivere a Senofonte(3): «talvolta noi desideriamo di 
avere ali per volare », ora un desiderio di cose lasciate o perdute. 
Alcmano canta: 

Deh fossi deh fossi alcione 
Che sopra il fior dell’onde con l’alcionesse trasvola, 

Libero primaverile augello purpureo del mare! 

(1) ’AA'.o; 8’ lV.sp'.ovitaj èaxtéjaivsv, etc. 

(Michblanobm, Framm. d. melica greca , voi. Ili, p. 18, v (8)). 

(2) Paralip., II, in fine. 

(3) Ipparco, c. VII. E un sentimento di nostalgia è anche nell’ .Ina¬ 
iasi, lib. Ili, c. 1 : vedi anche Ciropedia, IV, 2. 
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Aristofane esclama, per bocca di Kinesias, negli Uccelli: « Vo¬ 
lante in mio cammino sopra il mare, vorrei levarmi con l'ali del 
vento »: e altrove (ibid.j fa esclamare &\V amico de’cornigli: « Oh! 
fossi un'aquila libera all'aria! Come volerei sull'onde cerulee del 
mare infinito! » e altrove(1): « Pieno di un desiderio di pace il mio 
cuore vola alla campagna, al mio villaggio, sazio delle vie cittadine *. 
Più tardi l’Ottavia di Seneca esclamerà (2): 

pennas 

Utinam miserae mihi fata darent 
Fugerem luctus ablata meas 
Penna volucri procul et coetus 
Hominum tristes caedemque feram... 

e san Gregorio Nazianzeno esclamerà similmente: « chi mi dà le 
ali della rondiue o della colomba per fuggire il commercio degli 
uomini e andare a vivere in una solitudine contemplativa? (3)» 

0 genio greco dell’arte figurato da un fanciullo che ha l'ali 
agli òmeri e una fiammella in fronte! 0 genio greco della luce, 
figurato da un bambino che vola, con fiaccola in mano, innanzi 
al carro del sole e della luna! 


XI. 

Accenno qui, per incidente, una mia idea. In contrapposto al- 
P anima siderale di Euripide mi sembra che stia 1' anima solare di 
Sofocle, di cui le invocazioni e le aspirazioni son tutte dirette al 
sole. Il Sole onniveggente irradia molti versi d’Omero antico (4); 
ad esso canterà Dionisio nell’ Inno ad Apollo : 

(1) Acamesi, scena I. 

(2) Ottavia, atto V, scena IV. 

(3) Vedi quel suo bell' Inno vespertino-. « E te anche ora lodiamo, o 
mio Cristo, o Verbo di Dio, luce della luce che non ebbe principio, e 
spirito della luce che non ebbe principio... ». 

(4) Al Sole che tutto sa e tutto vede si rivolge l’Atride (II., 111,277); 

’HéXioj 3-’, òq kxvt’ s xai adcvi' sjtaxoùsij, 
e Didone in Virgilio (Aen., IV, 607) : 

Sol qui terranno flaimnis opera omuia lustrar. 

Vedi anche Ovidio, Melam., IV, 194-204. 
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A te per 1" ardua via 
Gli astri in fulgido coro 
Tesson le danze loro. 

E cantan tuttavia ; 

Cotanta in lor s'inspira 
Dolcezza al suon de l’apollinea lira. 


Ma poco ognor divisa 
Da te la glauca Luna 
Muove, e sua corte aduna. 

Sui bianchi tauri assisa : 

E, di sè paga, il vanto 

Spande pel ciel del variato ammanto; 


ad esso canterà Teognide con animo patriottico (1); ad esso, più 
tardi, scioglierà Proclo il più bello degl’inni suoi (eì? 

* Odi o signor della fiamma intellettuale, ministro della luce che 
volgi la chiave della fontana della vita, e a’ mondi materiali versi 
dall’alto un fiume d'armonia... Tu in mezzo dell’etere, centro di 
luminoso circolo e cuor de l’universo, hai piene tutte le cose di tua 
feconda provvidenza... I pianeti si cingono de’tuoi fochi perenne- 
mente vivi e dalle loro eterne danze piovono alla terra stille di 
vita e di salute... » (2). Ma la maestà del sole - in cui, secondo il 

(1) Vedi Theognidis Reliquiae , edid. I. Sitzler, Heidelbergae, C Win- 
ter. 1880, pag Gl, vv 5-10; 

4>o:|3e ava;, 5-t aév se Osi té/.e 
-ovvia etc. 

pag. 104, vv. 7773-8-2; 

•hot^s ava;, avvi; |ièv è;rOpY<oaa; 
noXtv àzprjv, etc., 

che finisce : àXXà ^ 

iXao; r ( |iE*ipy,v njvìs ipùXacss jtóXtv; 
e pag. 123, vv. 1119-22: 


pévpov è-/o:|k, etc. 
(2) E l’inno che comincia : 


KXado, rojpó; vospoD BaaiXsS, ecc. 


Cfr. gl’ 
l’estro 


Inni orfici. Vili e XXXIV. Il sole infiamma gl'ingegni, accende 
e ispira 1 poeti. Quindi Febo, il dio della poesia, è potenza uscita 
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salmista, « pose Dio il suo tabernacolo » - si rispecchia in Sofocle, 
come la melanconia delle stelle in Euripide. Questo è sublime di 
poesia notturna, quello di poesia meridiana. L’ uno si direbbe un 
sacerdote di Nut, l'altro di Neith, numi rispettivi, presso gli Egi¬ 
ziani, del cielo notturno e del diurno. 

E 1’ ua sacerdote officia « nelle notti solenni d Eieusi, quando 
T etere raggiante conduce il coro degli astri » (1) e intonando 1’ i- 
gnoto e misterioso cauto delle Pleiadi a Dodona, esclama : « Notte 
sacra, notte venerabile, vieni, tu che voli di sopra gli astri, nel tem¬ 
pio dell’Etere...» (2); con l’intenso e profondo sentimento della 
notte ch’avrau poi Shelley, Novalis, Coleridge, Hugo, De Musset, 
De Quental, Foscolo, Leopardi, Leuau (3). L’altro sacerdote invece 
officia sotto 1’ aperto cielo meridiano, alla piena luce del giorno 
ellenico che lo irraggia divinamente. A loro due si potrebbe quasi 
attribuire il divario che il Sulter stabili fra i moderni e gli antichi, 
fra i quali v’ è tal differenza come fra un paesaggio illuminato dalla 
luna e un altro irradiato di sole. Quale poi delle due luci sia pre¬ 
feribile non saprei dire; il Fontanelle se la cavò spiritosamente fin 
dalla sua prima sera, osservando « che la beltà del giorno è come 
una beltà bionda, eh’è più brillante, ma la beltà della notte ò come 
una beltà bruna, eh’ è più affascinante ». 

L’immensa luce solare sfolgora perfin ne’ momenti più patetici 
de’ drammi sofoclei : e ad essa tutt’ i suoi eroi volgono addii, pre¬ 
ghiere, lamenti. Antigone canta, in un epodo : 

Nè più veder di questa 
Gran lampa il luminoso 
Cerchio sacro m’ è dat 

e altrove: 

Ed io questa del Sole ultima luce 
Più non vedrò di poi ; 

dalla luce solare, come anche Bacco, il nume della vigna. Difatti, nel 
coro ultimo dell' Antigone di Sofocle si canta a Bacco : 

Deli tu che guidator de - fiammeggianti 
Cori degli astri, ed auspice 
Sei de’ notturui cauti... 

V. anche Macrobio, Satum., I, 18. 

(1) Euripide, Ione, vv. 1178-19. 

(2) Euripide, Oreste, vv. 174-178. Vedi anche Plutarco (De Iside 
et Osiride, c. 80), e Pindaro ( Olimp . I, 10). 

(3) Vedi anche Eschilo, Eumenidi, coro li. strofa prima. 
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e Aiace, sulla spiaggia solitaria : 

E tu che il cielo 

Carreggi, o Sole, allor che giunto sei 
Sovra la patria mia, stringi 1’aurate 
Briglia, e le mie sventure, e il morir mio 
Al vecchio padre annunzia e all" infelice 
Madre — oh misera madre ! 


e il moribondo Edipo : 


Oh buia luce 

Che a me pur chiara un di splendevi, è questa 
L ultim’ ora che il tuo raggio mi tocca : 


e Creonte al colmo del dolore: 

Venga di vita il termine, 

Venga, nè luce 

Altra per me pur splenda ! 

li però sempre la poesia del cielo, la poesia dell’ alto, e lo stesso 
Euripide, il poeta più romantico dei Greci, osserva che « alla terra 
torna ciò che derivò da essa, e al cielo quello che dal cielo»; a cui 
fa riscontro Seneca il filosofo (1) dicendo che « lo studio del mondo 
celeste impartisce all’ anima una grandezza eh’ ella sembra tirar di 
lassù ». Quanto a noi, se una invocazione dovessimo fare al Sole 
rinnoveremmo quella di Orazio latino : 


Alme Sol, curru nitido diem qui 
Promis, et celas, aliusque et idem 
Nascerla, possis nihil urbe Roma 

Visere maius ! (2) 


XII. 

Come la nostra terra e la nostra umanità e la nostra gloria 
sbiadiscono al pensier nostro a misura che questo s’innalza pu¬ 
rificato nella contemplazione ! 

« Quid euiin videatur ei magnum in rebus humanis cui natura 

(1) Episl., 88. 

(2) Epod., od. XIV ( Canneti saeculare). 
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(il 


oraiiis totiusque mundi nota sit magnitudo ? *• si domanda Cicerone 
ne’ Tiisculanì. Gli osservatori astronomici racchiudono menti più 
elevate d' ogni altra, cuori vergini, fantasie poderose. Non importa 
che tali modesti sapienti non facciali rumore intorno a sè; hanno 
appreso il sileuzio da le stelle, lasciando che altri apprenda il chiasso 
dei mercati : e ciascun di loro può ben dire col divin Poeta : 

E poscia per lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s’ io ridico, 

A molti fìa savor di forte agrume (1). 

Quanta peregrinità d‘ immaginazioni, quanta elevatezza di con¬ 
cetti, quanto candor di sentimenti sotto la fronte pallida d'un astro¬ 
nomo! Egli non è soltanto un freddo scienziato, è anche un poeta esta¬ 
tico, un rapito contemplatore, come quell’ antico Ermete di Caldea 
che circa il 3365 a. C. apportò all' Egitto più esatte nozioni astrono¬ 
miche,e nel cui nome - colla risione d'Ermete - si chiudeva il sublime 
tirocinio degli iniziati a’ misteri d'Iside ; egli è anche un sacerdote, 
il sacerdote di Urania, che celebra i misteri degli astri nel tempio 
dell' infinito, come gli antichi sacerdoti di Ceo andavano ogni anno 
sur un monte ad osservare la Canicola e ad offrir sacrifizi a quella 
costellazione e a Giove (2). L'astronomo ha studiato scienza e reli¬ 
gione, poesia e morale, musica e filosofìa in quell’ opera sterminata 
di cui ogni volume è un asterismo, ogni capitolo un sole, ogni pa¬ 
ragrafo un pianeta, ogni comma un satellite: e alla scuola dell’ in¬ 
finito ha imparato a valutare il finito. E, canta Sinesio nell' Inno 1 : 
A che vai ricchezza e gloria, 

Oro e fama e onor regale, 

Se il desio rivolgi all' etera 
Tutto in terra ornai che vale? 

Sinesio del quale tutti e dieci gl’ Inni son fervidi e alti, e impron¬ 
tati a un poetico sentimento del cielo e a un sapiente disprezzo della 
terra. 

L’aiuola che ci fa tanto feroci. 

(1) Farad., XVII, 115-17. 

(2) CiCBBONB, De div., I, 57. Manetone, in un frammento del libro II 
di un poemetto astronomico serbatoci da Eusebio, chiama gli astronomi 
c uomini sacri », àvéps? ìpoi; e di loro fa Ovidio un magnifico elogio nei 
Fasti (Lib. I : « Kelices animos » etc. fino al verso : « Ponemusque suos 
ad sua signa dies *). 
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E agli stessi sentimenti è anche ispirato il dolcissimo Inno a 
Venere Urania di Bacchilide. 

Io, per me, stimo il sabeismo la più alta delle primitive reli¬ 
gioni : e i Caldei antichissimi che ne’ loro vasti altipiani, e gli Arabi 
ardenti che nelle loro lande stellate ne professarono il culto, furono, 
secondo me, poetici quanto sapienti. 

L’ astronomia potrebbe divenire la fattrice massima della ci¬ 
viltà universale. Coltivata, sentita, nota di più, darebbe a’ pensieri 
quell’altezza e a’ cuori quella bontà che sono ancora e da per tutto 
un desiderato. Chi vi acceda per poco, sente come lo studio di lei 
assoggetta mollemente, sotto un giogo luminoso di costellazioni, 
ogni mente più restia. 

Il Pontenelle osserva che gli studi astronomici « nous donuent 
desyeux, et nousdévoilent la prodigieuse magnificence de ce monde 
uniquement habitè par des aveugles ». 

L' umanità terrestre si è abbastanza digrossata perchè possa in¬ 
tendere ormai il linguaggio divino del Cosmo, e continua invece a 
gargagliare il suo gergo di politica, di guerre, di tribunali, di do¬ 
gane, di carceri, di duelli. « Pythagore », canta J. J. Porchat, 
Pythagore des cieux entendait l'barmonie, 

Mais quels rèveurs encor croiront à son génie? 

On rit de ses concerta, car en nos tristes jours 
Les astres sont muets, ou les hommes sont sourds. 

« Se fossimo », suppone lo stesso Fontenelle, « abitanti ragione¬ 
voli della luna, potremmo noi bene immaginarci che qui in terra vi 
fosse una specie bizzarra di creature, chiamata il genere umano? 
Potremmo noi immaginarci qualche cosa che avesse passioni si folli 
e riflessioni si sagge? una vita si corta e mire si lunghe? tanta 
scienza su cose inutili e tanta ignoranza sulle più importanti? una 
brama si graude di esser felici e una si grande incapacità per di¬ 
venir tali ? » 

Quanto a me, ho immaginato spesso che in un bolide... oh, ella 
rammenta, dolcissima, i dolcissimi versi di Virgilio : 

Saepe etiam stellas, vento impendente, videbis 
Praecipites coelo labi, noctisque per umbras 
Flammarum longos a tergo albescere tractus ?... (1), 

(1) Georg., I, 365 e segg. E Ovidio (Afe?., lib. II): 

De coelo «Iella sereno 

Quae si non cecidit, potuit cecidi «se videri. 
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ho immaginato spesso, dicevo, che in un bolide venisse a cascare 
sulla terra un essere ultramondano. Si correrebbe tosto, io credo, a 
richiederlo della nazionalità, del passaporto, dei mezzi di sussistenza, 
e forse lo si condannerebbe a domicilio coatto per aver varcato di 
contrabbando, senza un celeste salvocondotto, i confini dell'atmosfera. 
Ma non mi so poi immaginare lo stupor di quel viaggiatore sidereo al 
vedersi capitato fra organismi tanto strambi, tanto assurdi, che egli 
vedrebbe massacrarsi a torme su’ campi di battaglia, e astiarsi a 
torme fra un muro e una fossa. Li vedrebbe ignoranti e incuranti 
delle meraviglie cosmiche, e li giudicherebbe inferiori agli esseri 
amorfi che avrebbe travisti, passando, nel globo caliginoso di Sa¬ 
turno e su’ minuscoli planetoidi, faville di quell’incendio ch'è il sole, 
aggirantisi vorticosamente fra gli spazi interplanetari. Oh, a ben 
ragione osserva il Taine (Saggio sullo Stuart Miti) che: « si quel- 
que habitant d’une autre planète descendait pour nous deinander 
où en est notre espèce, il faudrait lui montrer les cinq ou six grandes 
idées que nous avons sur l’esprit et le monde. Cela seul lui donnerait 
la mesure de notre intelligence ». 


XUI. 

I poeti romani meno fantastici o sentimentali amarono anch’essi, 
come abbiam veduto, e, quando accadde, inculcarono anch' essi la 
contemplazione e lo studio delle cose celesti. Nati da un popolo che 
rappresentò il genio tragico dell’Umanità, eglino sentiron tuttavia 
che il cielo era più grande di Roma stessa, e ognun di loro, come 
Didone, 

oculis errantibus alto 
Quaesivit coelo lucem (1); 

ognun di loro, 

duplices tendens ad sidera palmas 
coni’ Enea (2), o secondo Orazio 

Coelo supinas si tuleris manus nascente luna (8), 


(1) Aen., IV, 691-92. 

(2) Aen., I, 93. 

(3) Od., lib. ITI, 23. 
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invocò certo l’immensità lucente com’ Ecuba in Eunio : 

0 magna tempia caelitum 
Commixta stellis splendidi! 

e ammirò i vari aspetti e i mutevoli colori e gli splendori cangianti 
del cielo interminabile, come Ovidio cantava: 

Cernis et emensas in lucem tendere noctes, etc. (1) 

Catullo, il Heine latino, ci olire la poesia romana più romantica 
in quel suo stupendo intermezzo di odicine tutte sfavillanti d’astri, 
e in quel carme sulla Chioma di Berenice tradotto dal greco di 
Callimaco nel quale comincia per lodar Conone, 1* astronomo di 
Samo, cantato poi anche da Virgilio e da Properzio : 

Omnia qui magni dispexit lumina mundi, 

Qui stellarum ortus comperit atque obitus... 

Vegliando nelle pure notti romane o tiburtine, quando nell’ora 
solenne del conticinium le anime assorte udivano nel silenzio pro¬ 
fondo la voce misteriosa di .4Jws loculius, Orazio, perfln lui, escla¬ 
mava (2) : 

Adhuc sublimia cures: 

Steli ae sponte sua iussenae vagentur et errent, 

Quid premat obscurum Lunae, quid perferat orbem; 

e stupiva che 

Hunc solem et stellas et decadentia certis 
Tempora momentis sunt qui formidine nulla 
Imbuti spectant! 

e cantava l’astro giulio, la stella di Giulio Cesare : 

Mirat inter omnes 
Iulium sidus, velut inter ignes 
Luna minores (3). 


(1) Metani., XV, 186-97. 

(2) Epist.. lib. I, 52. 
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Nello stesso tempo Ovidio reputa felice .« animo$ quelli che 

Admovere oculis distantia sidera nostris 
Aethereaque ingenio supposuere suo; 

e si sente quasi colto da un brivido sacro nel contemplare la ridda 
vertiginosa degli astri per l’infinito : 

Adde quod assidua rapitur vertigine cnelum, 

Sideraque alta trahit celerique volumine torquet (1) ; 

e Properzio si prefigge di studiar ne’ suoi tardi anni 

Cur sero versare boves, et plaustra Bootes, 

Pleiadum spissu cur coit imbre chorus (2). 

Che dire di Lucrezio, vasta mente cosmica errante « per inane pro- 
fundam » ì (3) Che di Virgilio, anima che in cielo anelava di 
trasmigrare ? 

Scilicet huc reddi deinde ac resoluta referri 
Omnia, nec morti esse loeum. sed viva volare 
Sideris in numerum, atque alto succedere coelo (4). 

Che di Seneca il tragico, sempre volante col desiderio 

Quaque aetlierio 

Candida mundo sidera currunt ^5), 

e che a sè e agli altri pareva rivolgere i detti della sua Medea: 

Per alta vade spatia 
Sublimis aetheris? 


(1) Metam., lib. II, 70-71. Bellissimi accenni alla luna e agli astri ha 
pure Ovidio in gran copia in Fast., lib. 1, passim; lib. II, 73-80; lib. Ili, 
102-112e passim; lib. IV, passim; lib V, 14-18; ib. 101-116; ih. 162-166; 
lib. VI, passim; Trisl., lib. I, el. 3» ; el. 10‘ ; lib. Ili, el. 5» ; lib. V, el. 3»; 
De Ponto, lib. II, ep. 5»; ib. ep. 7»; lib. IV, ep. 10»; Libellus in Ibin, 
vv. 70-73, e in quasi tutti i libri delle Metamorfosi, specialmente il II, 
il III, il IV, il VII, il X, il XIII, il XIV e il XV, passim. 

(2) Eleg., lib. Ili, el. V, vv. 35-36. 

(3) De R. .V., II, 95. Vedi nel lib. II, 1051 segg., sulla pluralità e in¬ 
finità de' mondi abitati. 

(4) Georg., IV, 225-27. 

(5) Hyirpolitus, atto I, coro primo. 
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E tutti sentono arcane voci e arcani suoni per il cielo, tutti 
vedono mirabili segni nelle costellazioni, e tutti associano a' propri 
lutti e alle proprie gioie i santi astri dell’ alto. E come Victor Hugo 
udiva sulle nuvole i tremendi clairons del giudizio che aveva uditi 
già 1’ evangelista di Patino, Virgilio fa udire a Enea un clangor di 
tube aeree, onde i soldati raccapricciano (1): e come il Petrarca vede 
scolorarsi al sole i vai - per la pietà del suo Fattore , Ovidio vede 
alla morte di Cesare turbarsi e oscurarsi e piangere tutto il cielo, 
fin che 1’ anima del Divo non è trasferita in mezzo agli astri, astro 
fulgidissimo ella stessa (2). 

Oh si, tutt' i poeti latini, ai quali più di un dottissimo Tedesco 
nega ogni sentimento ideale (3), hanno amato e cantato gli astri 
non meno di altri antichi, giacché « tous les poètes », osserva l’Oza- 
nam, « ont aimé ces souvenirs astrouomiques. Serait-ce une habitude 
des premierà àges du monde où les hommes lisaient dans les étoiles, 
ou bien la poesie ne peut-elle so détacher du ciel d’où elle est des- 
cendue? » 


xrv. 

Ma di fronte allo stellato che cos’ è altro la poesia nostra se non 
balbettio e la scienza nostra se non ignoranza ? Una stella confonde 
Goethe e Darwin, perchè nulla vi è di sublime come le stelle: « illa 
quae videntur suntque omnibus praestautiora, astra coelestia », dice 
Apuleio. Alla soglia dell' infinito, sulla quale bisogna dismettere ogni 
orgoglio, chi non si sente piccolo è piccolo davvero. 

Altius hi» niliil est: haec sunt fastigi» mundi, 
canta perciò Manilio. E ivi occorrono le riflessioni, o, se si vuol me¬ 
li) Aen., Vili, 523 e segg. : 

Ni signum coelo Cytherea dedisset aperto, etc. 

(2) Metani., XV, 785: 

... Solis quoque tristis imago, etc. 

E poco dopo, Venere (ibid., v. 846): 

Kecentem ammani caelistibus intulit astri?, etc. 

(3) A. W. Schlegel, LeUerat. dramm., lez. Vili e IX, passim ; 
Mommsbn, SI. rom., v. I, c. 15; Babhr, SI. d. lett. lat c. II; etc. 
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glio, le fantasticaggini più sconfortanti e più sollevanti a un tempo 
stesso: l'insignificanza della nostra Terra e della nostra specie ri¬ 
spetto all’ infinito : l'inutilità e la brevità della potenza e della gloria: 
il problema eterno dell’oltretomba: l’ignoto, l’eternità, l'infinito. 

Duri la Terra con le presenti o le future specie ancor migliaia 
di secoli, verrà pure dopo tutt' i yuga degl' Indiani, dopo tutti i 
periodi solici degli Egizi, dopo tutti gli anni mundani de’ Latini, 
dopo tutt' i computi delle tavole loledane degli Arabi, dopo tutti i 
cicli solari de’Cinesi, verrà pure il giorno della sua fine: ma sapra 
lunam sunt aeterna omnia... credevano gli antichi, ciò eh’ è anche 
erroneo; e quando il nostro pianeta si scomporrà negli elementi 
primigeni, nel prolilo immaginato dagli scienziati, qualche nostro 
vicino soltanto, Venere e Mercurio - se ancora esisteranno - si 
accorgerà di quella disparizione: la più vicina stella non ne saprà 
nulla, come nulla ne sa ora, nulla della sua e della nostra esistenza, 
nulla di Omero, di Sesostri, d’ Alessandro, di Dante, di Carlomagno, 
di Shakespeare, di Napoleone... di voi, orgogliosetti d’oggi! «Omnia», 
canta Manilio, 

Omnia mortali mutantur lege creata, 

Nec se cognoscunt terrae vertentibus annis(l). 

Nella vita de’ cieli la Terra è un Cameade planetario, assorbita 
e offuscata com' è dalla luce sovrana del sole nostro, neanch’ esso 
gran cosa. Ciò senti anche Cicerone quando, tratto nel Sogno di 
Scipione di pianeta in pianeta, vide la piccolezza della Terra e usci 
nelle parole: « Iam vero ipsa terra ita raihi parva visa est, ut me 
imperii nostri quo quasi puuctum eius attingimus, poeniteret ». E 
lo stesso ripete l’orator-filosofo in un frammento della sua Repub¬ 
blica; lo stesso il nostro divin poeta nei versi del Paradiso (2): 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, eh’ io sorrisi del suo vii sembiante. 

E come il nostro pianeta è fra i più irrilevanti corpi celesti, 
cosi è da credersi che 1’ uomo sia fra le più imperfette manifestazioni 
della vita organica universale. Nulla ci autorizza a limitar le no¬ 
ti) A stron , I, 522-25. 

(2) C. XXII, vv. 112-17; v. pure ib. 121-23, 133-35 c XXVII, 85-8(5: 
E più mi fora discorerto il sito 
Di questa aiuola. 
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stre supposizioni sullo sviluppo fisico e intellettuale nella scala in¬ 
terminata delle vite e delle intelligenze. Ciò pensava perfin Lu¬ 
crezio antico, scrivendo: 

Necesse est confiteare 
Esse alios aliis terrarum in partibus orbes 
Et varias hominum gentes et saecla ferarum. 

E sant’ Agostino nelle Confessioni esclama: « Sopra di questo 
firmamento vi sono altre acque eh' io credo siano immortali e esenti 
da terreno corrompimento. Esaltino il nome vostro, Eterno Dio e 
lodino Voi costassù i popoli celesti degli angioli vostri - Voi che 
li ordinaste su codesto medesimo firmamento che con fermezza è 

stabile sopra le infermità de’ popoli inferiori ». 

Vi saran poeti, ne’ soli infiniti, a petto ai quali Eschilo e Dante 
sarebbero infimi versaioli: scienziati a petto ai quali Newton e 
Humboldt parrebbero idioti. Un micromega intellettuale non è men 
possibile d’ uno materiale: anzi è possibile una serie di grandezze 
morali e di umanità progressivamente superiori che il nostro peu- 
sieruccio terrestre non sa concepire. Molti cosmologi e poeti dell’ an¬ 
tichità ebbero la sublime idea della pluralità dei mondi abitati (1), 
e con più fervore la ventilarono, oltre un Senofane, un Democrito 
e un Metrodoro, i nostri Ocello di Lucania, Timeo di Locri, Archita 
di Taranto, Filolao e Niceta di Siracusa, Petronio d’Imera. E ciò 
quando la morente scuola jonica cedeva il campo all italica e al- 
l’eleatica. Petronio anzi, rapito ne’ divini silenzi delle sue notti 
siciliane, scriveva un libro fantasioso in cui sosteneva 1’ esistenza 
di centottantatre mondi abitati. Un Siciliano d’Imera, o signora, 
concretò dunque la sublime dottrina de’ mondi abitati, come un Ita¬ 
liano di Nola, il più infiammato paladino di quella teoria sublime, 
dopo duemil’ anni la bandirà fervorosamente all’ Europa perplessa. 
Cosi per primo il genio d’Italia forzava le barriere dell’ infinito, e 
proclamando l’infinita vitalità organica e pensante dell’ universo, 
di quella immensa cittadinanza si dichiarava individuo e partecipe, 
in quella celeste Nazione suprema domandava e faceva valere ì 
suoi alti diritti civili, e mentre in persona d’ un Genovese scopriva 
un nuovo mondo sulla Terra, in persona d’un Nolano ne scopriva 

(1) Vedi Plutarco, De plac. philos, II, 30; Bailly, Hist. de Vaslr. 
arte., c. VIII, § 4. 
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milioni ri" altri nel cielo. Ed esso, più che altro, avrà fatto avere 
all' umanità terrestre un seggio e una voce nel consesso infinito 
delle umanità celesti, esso, più che altro, sarà valso a conferire al 
nostro pianeta ignorante la naturalità dei cieli. Oh certo, grazie a 
quei suoi due grandi figli, è l'Italia, in cospetto dell'Universo, la 
prima e più benemerita delle regioni della Terra! 


XIV. 

Eppure... non è vero che sulla luna tutte le cose siano eterne, 
o meglio, che la loro materia non si trasformi continuamente. Oh 
il terribile sogno di Jean Paul nel suo Slébenkas ! Mette i brividi 
più che, in Orazio, gl’ incantesimi di Canidia : 

Quae sidera excantata voce thessala 
Lunamque coelo deripit (2). 

Sconvolgimento di sistemi planetari, subisso di soli, ruina di 
firmamenti, precipitar di vie lattee, grandinar di stelle roventi »el- 
Y infinito, e da per tutto il buio, l'orrore, e una disperazione infi¬ 
nita perchè i cieli han gridato a' cieli che tutto è finito... 

La scienza moderna, essa pure, ammette una tal possibilità, o, 
dal necessario raffreddamento - e quindi morte - di tutto il nostro 
sistema solare - non importa fra quanti milioni di secoli - deducendo 
il necessario spegnersi e la morte — non importa fra quanti miliaidi 
di millenni -di tutt' i firmamenti a noi visibili e invisibili, immagina 
un avvenire immensamente remoto in cui la vitalità dell energia 
universale sarà esaurita, in cui non pulserà più il cuore dell uni¬ 
verso, e il tempo non sarà più, essendosi fermato 1’ orologio del- 
f infinito. È questa la conclusione finale a cui è pervenuto il fisico 
Clausius, dopo esser trascorso dalia formazione delle nebulose allo 
spegnersi definitivo dei sistemi solari sparsi nello spazio; e a questa 
conclusione viene anche il geniale astronomo dottor Klein. L uni¬ 
verso dunque, come 1’ umanità e come ogni uomo individuo, cam¬ 
mina verso la sua fiue, come pure supponeva Origene domandandosi 

(1) Episl., V, 45. Cfr. Lucano, Phars., VII, 810 e segg. : 

Coni illuni» ìnumlo snperest rogna ossibus astra 
Misturila . .. 

2 
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dulie stelle: « sicut nos cossamus ab hac vita, si etiain ipsae a mundi 
illuminatioue cessabunt ». li uu colossale organismo che un giorno 
cesserà pure dal funzionare. Allora gli spazi eterni saranno un 
sepolcro sterminato in cui un dopo 1’ altro si sfasceranno i lividi 
scheletri d'immemorabili soli spenti. Com' io e come anche lei, o 
vezzosissima, finiremo fra venti, trenta, cinquanta, ottani anni... le 
basta? cosi l’universo, il complesso di quanti firmamenti e di quante 
vie lattee - o nebulose centrali - esistano, finirà in un lontanis¬ 
simo avvenire : 

Proinde licet quotvis vivendo condere saecla; 

Mors aeterna tamen nihilominus illa manebit 

canta Lucrezio. E allora, in quel funerale cosmico, che diver¬ 
ranno i sogni poetici degli antichi e de' moderni, dal codice di Manu 
dove si tratta della trasmigrazione delle anime (1) allo Scivias di 
santa Ildegouda, Septem siderei di Copernico, alla fine del Fausl 
di Gbthe? Dove saranno allora « i musici celesti, i geni che se¬ 
guono gli dèi, gli anacoreti, gli asceti, i bramini, i semidei de’ carri 
aerei, i geni degli asterismi luuari, i reggitori de le stelle, 
Brama, i creatori de’ mondi », accennati nel sacro libro indiano ? 
E dove saranno le anime di cui trattano le mistiche rivelazioni 
della Santa medievale, quelle anime salienti di sfera in sfera, 
di sinfonia in sinfonia, verso le regioni eterne, redente dalla virtù, 
mentre ancor gemono intorno, in mondi inferiori, le anime ancora 
irredente ? 

Ricominceranno altre forme, altre condizioni, altre manifesta¬ 
zioni di vita universale? Rinasceranno, dal seno degli abissi eterni, 
altra parvenze dell' essere? Si schiuderanno altri germi d'altre vite ? 
Ripenseranno, risorgeranno, ri palpiteranno altre anime alla luce 
di novissimi soli o uell’orror di novissime notti? Giacché troppo 
sconsolante è per noi 1’ ultima ipotesi e 1’ ultimo pronunziato della 
scienza. La fine del tutto ci atterrisce più che la fine di noi stessi. 
La morte cosmica ci addolora più che la nostra morte. Ed anche a 
quest' ultima,se fosse, come vogliono tanti!, senza più risveglio, si 
ribella dolorosamente il nostro sentimento e la nostra aspirazione 
a’ cieli. Cosi al grido sconsolato di Stazio (2). 

(1) Lib. XII, c. 47-50. 

(2) Sylvae, II, 209 e segg. 
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Aut moritura video; abeuut noctesque diesque 
Astraque; nec solidis prodeat sua macliina terris, 

un altro decadente, Claudio Claudiano, risponde con fede sublime (1): 

Amissum ne crede diem: sunt altera nobis 
Sidera, sunt orbes alii. lumenque videbis 
Purius, Elysiumque magis mirabere solem. 

l»a che sogno tremendo ci destiamo ! Insù, insù, fra le dolci stelle 
degli antichi, mentre ancora splendono, mentre a' nostri pochi mi¬ 
nuti sorridono i loro miliardi di secoli! Superba e vana è la nostra 
scienza. Più che ipotesi la nostra ragione non ò in grado di avan¬ 
zare: la stessa fantasia che comincia dove la riflessione finisce, s’ar¬ 
resta a breve andare, smarrita e colta di vertigine, ripiombando, 
dai /7 ammantici moenia mundi lucreziani, sulla misera Terra. Per 
libera che si presuma, 1’ anima ó suddita del Cosmo, e 1 unica sua 
vera grandezza è il far professione d umiltà innanzi a quello, ben¬ 
ché si legga nel Mahdbhùrata che lo splendor dello spirito dei bra- 
mini fa impallidire il sole. Oh meglio che teorizzare, sognare un 
gran sogno di beatitudine astrale, o signora mia! « Un Dio è l'uomo 
quando egli sogna, un miserabile quaudo pensa », esclama il Hòl- 
derlin. Sogniamo dunque! 

Rapior, et quo nescio; 

Sed rapior! 

canta pure Atreo nel Tieste di Seneca (2). 

Stupendo esser trasportato dal pensiero in soli multipli, cuori 
di sistemi assai più vasti del nostro, in più felici pianeti illuminati 
da diocine di lune di color vario, si che il sorgere, il culminare, il 
tramontar di esse produce in quel cielo e in quel pianeta una con¬ 
fusione fantastica di luci e di tinte, un tremolio iridescente di vio¬ 
letto, di roseo, di giallo, di scarlatto, di verde; in tepide lucenti 
sfere come Venere, in soli enormi come Antares, probabili sog¬ 
giorni d'esseri più armonici di noi, e dove ritroveremo le animo 
angelicate di quanti poeti antichi furono amanti del cielo; peraltro 


(1) De rapiu Proserp., II, 282 e segg. 

(2) Atto II, scena prima. 


Tv? 
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vie lattee, in altre geuranie, invisibili agli occhi nostri non solo ina 
pure al nostro firmamento, e in cui, come il rapito Pitagora, come 
Platone il sognante, come l'incantato Cicerone (i), saremmo salu¬ 
tati da melodie soavissime, provenienti dalle Sirene celesti che re¬ 
golano r euritmia vocale de' firmamenti. 

— « Quali sono — si domanda il primo — le isole dei felici ? 
Il sole e la luna. Che cos’ è l'armonia in cui cantano le Sirene ? 
Il mondo stellato *. 

E si domanda il secondo nell’ Epinomide : « Ma che cos’ è 
l’astronomia ! è una scienza che confina con la saggezza su¬ 
prema ». 

E si domanda il terzo nel Sogno di Scipione : « Quis hic, inquam, 
quis est qui complet aures ineas tantus et tam dulcis sonus? » E gli 
potrebbe rispondere l’indiato Alighieri : 

E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa. 

Cosi dai lumi che li m'apparinno 
S’accogliea per la croce una melode 
Che mi rapiva senza intender l'inno; 

gli potrebbe rispondere Iessica, nella notte blanda di Venezia: 

then listen 

To thè celestial Sirena’ harmony, 

Tliat sit upon thè nine infolded spheres. 

Al considerar queste sublimi cose, come non saremo tratti 
a seguire il consiglio del sacro libro indiano: « L’uomo col suo 
spirito riflettendo che queste trasformazioni dipendono dalla virtù 
o dal vizio, diriga sempre lo spirito suo verso la virtù ?» (2) E 
qual mezzo più acconcio a questo fine, qual mezzo più sicuro di 
nobilitare P anima che lo studio amoroso del cielo ? « Il pensiero 
dell’ uomo », ilice Seneca nel Riposo (3), « tenta le barriere del cielo 
per suo conforto e soddisfazione, gli è poco il conoscere le cose 

(1) Vedi nella sua De noi. deor., II, 39. colle vaste considerazioni 
sull* infinito e sugli astri. 

(2) Mònaca Tìharmasastra, XII, 23. 

(3) Cap 32. 
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visibili, vuol sapere ciò eh' esiste di là da' cieli ». Anche Dante ci 
avverte di questo : 

Ma se l'amor de la spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro. 

Non vi sarebbe al petto quella tema. 

E in virtù di tali sublimi intenti dello spirito, le invidiuzze, i 
rancori, le passioncelle, questa verminaglia delle anime eiementali, 
cederebbero il campo a sentimenti ben più elevati; e d' ogni spe¬ 
ranza delusa, e d’ogni conto malandato, e d’ogni sciagura, e d' ogni 
ingiustizia ci consoleremmo in un santo lavacro d'infinito. « Chi ha 
perduto la terra guardi al cielo; chi l'ha conquistata guardi pure 
al cielo: esso è un balsamo al cuore angosciato e al cuore esul¬ 
tante », scrive Jean Paul che sciolse il più bell’ inno al cielo eh' io 
sappia nel Kampaner Timi, più bello che il Sogno di Scipione, 
più che 1' Urania del Tiedge. 

Non saprebbe quindi consigliarsi abbastanza il culto dall’ astro¬ 
nomia agli eletti che sentono il bello e per i quali la poesia non 
è vana esercitazione. Io, per me, vorrei che tutt’ i poeti sapessero 
amare il cielo - lolumque animo comprehenilere coelum - di¬ 
rebbe Manilio (1), e cantarlo, ma non superficialmente o didasca¬ 
licamente, come i più han costumato finora, nè con pretensioni 
dotte di teorizzare o con fisime astrologico-cabalistiche, con al¬ 
lusioni mitologiche, con paralogismi e sottigliezze: vorrei che la 
poesia loro, più che ostentare, facesse sottintendere la conoscenza - 
piena di sentimento - delle cose astronomiche, come fan mirabil¬ 
mente Lucrezio, Virgilio, 1' Alighieri, il Leopardi, lo Shelley, e altri 
e altri, e potrebbe ancor fare un gran poeta di pensiero e di alfetto 
che possedesse quel purum aetherium sensum di cui parla Virgi¬ 
lio (2), da che il poeta dev'essere tal dotto che nei suoi versi non 
isfoggi dottrina, bensi ne faccia parte di sostrato alle sue ispira¬ 
zioni; e vorrei che giungessero a udire, in una sublime illusione, il 
canto degli astri, la musica pitagorica de’ giri celesti, sacra musica 
di Hermes non intesa dal volgo, dicendosi nell’ Atharraceda che 
Varuna, il cielo-dio, è il protettor dei santi poeti. 

(1) Astron., 1, 108 i L ■ 

Xaipf, -s/.ava!ot Xmapo/po? x at P s " E5 , SXXot 
jsxspsj, s;y.Vj).GT 0 v.ai' àvtGfo. vr/.xó; ir.z&ol. 

(2) Aen., VI, 745. 
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Ma ora final mento, poi che all'oro in cui sueulenl cadendo, fi¬ 
derà soninoti (1) è successa quella in cui 

De le stelle il languir l'alba ne avvisa (2) 

ci tocca prender commiato dal cielo e da' suoi segni, come l’in¬ 
cantatrice di Teocrito (3) : 

Addio o luna nltolucente, addio 
Voi stelle tutte clip solete il carro 
Accompagnar della solinga notte. 

A lei poi, o gentilissima eh’ io vedo essersi appisolata sotto lo 
stillicidio di tante classiche citazioni, rammenterò in fine, a mia 
debole scusa, che Safi'o amava ella pure, fra' suoi amorosi tormenti, 
le vereconde stelle (4); che a lume di stelle s'insinuava il fanciullo 
Amore in casa del vecchio Anacreonte (5); e che il multammo Buo¬ 
narroti cantava: 

Da le più alte stelle 
Discende uno splendore 
Che il desir tira a quelle: 

E quel si chiama: Amore. 

E. O. Boxer. 


(1) Aen., II, 9. 

(2) ... |ii/.a yàp vii àvsta:, èyyòtì; 8’ ijcb;, 

à"pa lì ìYj (72. X, 251-52). 


(3) Idil. II, vv. 165 -66. 

(4) Vedi oltre il giù citato sulla luna il frammento: 

Ml'iV.i ;iàv x SsXiva, etc. 


e r altro : 


IIX^pKjj (lèv £«aiv$-' à isXavva ... 


e l’altro, per la stella Espero : 

l'éoKsps, -dvva ipéptav, òsa qpaivoÀts ìzy.élxz' àòm;, etc. 

(Bbrgk, voi. Ili, pag. 90 e segg. ; Michelangeli, Pratnm. d. melica 
greca, voi. I, pagg. 82 e 106, x. i (53 e 54), xd (95)). 

(5) Anacreonlis Carmina, Nova editio stereotypa (auchnitiana, cu¬ 
rante C. H. Weisb (Lipsiae, Holtze, 1870) : y', pag. 2, E«V ’ Eotora : 
Msaovuxviotj r.ofr' tòpai{, etc. 






